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AVVERTIMENTO 


del Traduttore 


fi titolo solo di questa Commedia com- 
muove soavemente ogni anima virtuosa e sen- 
sibile, ricordando un nome sacro al genio ed 
all’ umanità. 

Sia falso o vero il soggetto di essa, non 
può che interessare egualmente; giacché, quan- 
d’anche non sia appoggiato alla storia, come al- 
cuni pretendono, ed altri negano, è verosimile 
abbastanza per trovare piena credenza 

Il contrasto de’ caratteri ne accresce il me- 
rito e l’interesse: la novità dell’argomento sol- 
letica la curiosità, ed un fausto e ben disposto 
sviluppo compensa lo spettatore di quelle lagri- 
me e di quella tenera inquietudine, onde fu scos- 
so nel corso dell’azione. 


PERSONAGGI 


L’Abate de l’Epée. 

Giulio, conte d’ Arancourt, conosciuto sotto il 
nome di Teodoro, sordo e muto. 

Darlemont, zio materno, e tutore di Giulio. 
Sant’ Alme, figlio unico di Darlemont. 

Franval, avvocato. 

Clementina, sua sorella. 

Madama Franval, sua madre. 

Duprè, vecchio cameriere 
Dubois, cameriere di Darlemont. 

Domenico, vecchio domestico della famiglia 
Franval. 

Marianna, vedova d’ un vecchio portinaio della 
caso d’ Arancourt. 


La scena avviene in Tolosa. Il teatro rappre- 
senta una piazza pubblica della città di To- 
losa. Sul lato , alla sinistra dello spettatore , 
vedesi la facciata e V ingresso del palazzo 
dt Arancourt. Sul destro lato , ed in faccia, 
vedesi la casa della famiglia Franval. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sant' dime e Dubois. 


(S. Alme è in abito da mattina, ed esce solo del pa- 
lazzo. Resta immobile in mezzo a! Teatro , e fissa 
gli sguardi su d' una finestra della casa Franca 1 . 
Dubois esce dal palazzo un momento dopo ; ed è 
in livrea). 

Dub. Chi mai avrebbe pensato, signore che voi 
foste uscito? (da sé). (Egli non mi ascolta nem- 
meno: egli è assorto ... Eh, già! quando sia- 
mo innamorali, addio la testa! si vede tutto, 
e non si vede niente; tutto si ascolta, e non 
s’ intende nulla.) 

S. di ( riavendosi dulia sua astrazione , e ve- 
dendo Dubois) Ab, sei tu, Dubois? 

Dub. Aveva bel cercarvi nel vostro apparta- 
mento ! 

S. di. E che cos’hai a dirmi? 

Dub. Informarvi della conversazione che voi mi 
ordinaste di avere con Duprè. 

& di. L’ hai tu fatto spiegare sulle intenzioni 
di mio padre ? Egli solo è il depositario dei 
suoi.segreti. 

Dub. È vero che giammai cameriere ebbe tan- 
ta confidenza col suo padrone. 

»S. di. Ebbene? 

Dab. Ebbene, signore, ho eseguiti gli ordini 
vostri : ed ho saputo ogni cosa. 
di. ( vivamente ) Mio padre, senza dubbio... 
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8 l’abate de l’epée 

Dub. Quel buon uomo di Duprè è molto difficile 
a trattarsi. 

5. Ài. ( impaziente ). Che ne importa a nie? 
Dimmi solamente... 

Dub. Ed inoltre è un uomo d’ una tristezza, di 
una distrazione! .. 81 direbbe che porta con 
sè la memoria di un’azione cattiva. 

S. Ài. Lui!... è il più onest’ uomo del mondo... 

Da tanto tempo, che sta con mio padre. . ma 
veniamo al fatto; te lo impongo 

Dub. Sappiate dunque che jerisera, dopo che | 
tutti si erano ritirati, entrai da Dupré, col 
pretesto di prendere un lume. Feci cadere • 
destramente il discorso sulle viste che si • 
hanno sul vostro stabilimento. Rilevai che 
i vostri dubbj sono pur troppo fondati, e 
che di già vostro padre ha dati i suoi ordini 
pel vostr o matrimonio colla figlia del Presi- 
dente d’ Argentai. 

S. Ài Oh cielo! posso essere più infelice. 

Dub. La sposina non è veramente bella, no: ma 
è figlia unica dpi primo Magistrato di Tolosa, 
ed erede d’ un’ immensa fortuna. 

S. Ài Cosa fa a me il rango ni suo padre, e la 
sua ricchezza?... Tutto ciò vale forse un’oc- 
chiata sola di C'ementina? 

Dub. È vero che questa signorina e molto ama- 
bile... pure, se volete far a mio modo, voi 
rinuncierete ad ogni idea di sposarla. 

*S. Ài. Io rinunziare alla speranza di ottenerla? 

Dub Vostro padre non acconsentirà mai a que- 
ste nozze. 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO * 9 

«S. ÀI. E perchè?... Non è ella figlia d’un Ma- 
gistrato d’onorata memoria? sorella del più 
celebre avvocato di Tol<>sa, di cui ho anche 
il bene d’essere amico?... sua madre, è vero, 
vedova da molti anni, e senza beni, deve a 
suo figlio la propria sussistenza, e non può 
dare alcuna dote a Clementina ; ma ne ha 
ella di bisogno, quando natura l’ha arricchita 
* de’ suoi più rari tesori? 

Dub. Questi tesori saranno buoni per voi, si- 
gnore; ma per il signor Darlemont voi sapete 
che ve ne vogliono d’un’altru specie. 

S. 41 Oh, com’ io detesto quest’ opulenza fa- 
tale, che venne a piantare una distanza fra 
Clementina, e me!... Altre volte mio padre, 
semplice negoziante, ed in uno stato di me- 
diocrità, avrebbe riguardato come un onore 
insigne la mia unione colla figlia del Sini- 
scalco Franval : ma, dopo ch’egli possiede i 
beni del giovine d’Arancourt, di cui era tu- 
tore e zio, 1’. anima sua si è abbandonata in- 
tieramente all’ ambizione, nè più conosce i| 
•sentiero della vera felicità. 

Dub. Ho inteso più volte i domestici di casa 
parlare di questo giovine conte d’Arancourt... 
Non era egli sordo e moto dalla sua nasci- 
ta? 

S. Ài. Anzi. Mio padre lo condusse a Parigi, da 
ott’anni circa, per consultare le persone del- 
l’arte sulla sita infermità. Ma, sia che la cura 
fattagli sia stata troppo violente, sia che la 
natura avesse troppi sforzi da fare, egli mori 

F» 58. L' Àbute de f Epét 2 


l’abate DE l’epÈE 

nelle braccia di Duprèni! solo domestico che 
accompagnò mio padre In qoel viaggio. 

Dub. Ora capisco perchè trovo cosi spesso Du- 
prè cogli occhi incantali sul ritratto di quel 
fanciullo, che è in salo cogli altri quadri di 
famiglia. 

S. Al. (con sensibilità). È ben naturale. Il gio- 
vine conte era l’ unico rampollo di uno fami- 
glia illustre, di cui Duprè fu per lungo tempo 
il fedele domestico... Povero il mio Giulietto! 
Come noi ci amavamo! io gli debbo la vita... 
Con qual coraggio egli si espose per me?... 
Giammai, no, giammai egli uscirà dal mio 
'cuore. Aveva dieci anni circa, ed io circa do- 
dici, quando ci separammo. . L’infelice non 
poteva parlare; ma qual espressione aveva il 
suo volto!... Tutti i suoi gesti erano signifi- 
canti. Egli mi stringeva cosi teneramente al 
suo seno ! .. Parevo che presentisse esser quelli 
gli ultimi abbracciamenti!... Ah, perchè non 
vive egli ancora ? lo avrei un amico di più ; 
e mio padre, men ricco, non m’impedirebbe 
d’essere lo sposo di Clementina. 

Dub. Ma, signore, siete ben certo che Madami- 
gella corrisponda al vostro amore? 

S. Ai. Tu sai ch’io vo’ogni mattina nel gabinet- 
to di suo fratello, onde perfezionarmi nello 
‘studio delle leggi. Clementina non manca mai 
di venirci a ritrovare; e per far ciò impiega 
certi ingegnosi pretesti, che amor solo può 
suggerirle... 1 di lei sguardi si fermano sui 
miei: tosto il suo colorito si uni . a; il suo re- 


Digitized by Googue 



ATTD PRIMO i I 

spiro si rallenta gradatamente ... s’eHa mi ri- 
volge la parola, tosto la sua voce si altera, le 
sue labbra fremono; par ch’ella tema di la- 
sciarsi sfuggire un segreto... Se questo non è 
amore, a quali prove più forti, a quali indizj 
più certi, si potrà dunque riconoscerlo? 

Dub. Eppure io ardirò di farvi osservare, si- 
gnore, che prima di nulla intraprendere, bi- 
sognerebbe avere l’assenso formale della si- 
gnorina, e della sua famiglia. 

S. Ai. Di suo fratello sono di già sicuro. Fran- 
val è troppo penetrante, per non avere sco- 
perto eh’ io adoro sua sorella : e s’ egli non 
approvasse la min inclinazione, mi prodighe- 
rebbe egli le sue attenzioni? m’accorrebbe 
egli con tanta amicizia? Q nello, eh’ io temo 
di più, è il carattere di sua madre. 

Dub. Quella cara signora è veramente un po’ 
brusca e stravagante. 

5. Al. Madama Franval, nata d’ una famiglia 
celebre, è d’ una fierezza superiore ancora a 
quella di mio padre: ma suo figlio ha tanto 
impero sopra di lei, ch’egli arriverà facilmen- 
te a levare tutti gli ostacoli, ed a farle appro- 
vare l’amor mio (apresi la porta della casa 
di Francai; ed esce Domenico). 

Dtib. (mentre Domenico chiude la porta). Vedo 
il vecchio domestico. Facciamolo cianciare. 
Già la cosa non sarà difficile. Procuriamo di 
assicurarci ancor meglio de’sentimenti di Cle- 
mentina. 



42 ' l’ abate de l’ epée 

SCEKA II. 

I predetti, e Domenico. Egli è scherzevole, 
e ciarlone. 

Doni. Oh, oli, io non ini aspettava di trovarvi 
qui così di buon’ora 1 (« Dubois, stringendo- 
gli la mano). Buon giorno, mio vicino 1 
(a S. Alme). È vero che l’aria del mattino 
rinfresca il sangue; calma le idee; ed all’età 
vostra... (sogghignando) amore, e riposo non 
alloggiano insieme, come dice il proverbio. 

Dub. Come? Che volete voi dire, Domenico? 

Doni, (sempre sogghignando). Osservate quest’ 
altro con quella faccia ipocrita 1... Oh, io ho 
buona vista ! e malgrado i miei sessant’ anni, 
ho ancora forza bastante per isfidare l’amante 
il più fino a farmi perdere la tramontana, 
(a S. Al sempre fisso sulle finestre della casa 
Francai). Voi aspettate che qualcuno si affac- 
ci alla finestra 1... Kon potremo farlo così pre- 
sto... abbiamo veglialo fino alle due ore della 
mattina in ripetere sulla chitarra la bella can- 
zoncina, che voi faceste sulla nostra convale- 
scenza, e noi sonnacchiamo ancora, sognando 
probabilmente dell’autore, (ride). 

S. Al. Il vostro buon umore mi disarma, Dome- 
nico, e mi fa bandire ogni finzione. Sì, è vero: 
io adoro la vostra .bella padroncino. 

Dub. Ed io vorrei appunto guarire il padrone 
di quest’ amore. 

Doni. Guarirnelo? E perchè? 
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Dub. Voi, che avete tanta esperienza, Domeni- 
co, voi avrete osservato al pari di me che ma- 
damigella Franval è ben lontana dal dividere 
i sentimenti, ch’ella ispira al mio padrone. 

Dom. (ironico). Ah, voi avete osservato ciòl 

Dub. Chiarissimamente. È cosa che salta agli 
occhi 1 

Doni, (come sopra). Coinè voi siete penetrante! 
cospetto ! che diavolo per conoscere le per- 
sone ! 

S. Al. Forse voi avreste osservato il contrario?... 

Doni. Che la mia padroncina vi un*» ... Ma 
che dico amarvi?... questo sarebbe niente. 
Essa non pensa, non agisce, non esiste più, 
che per voi. 

S. Al ( con trasporto). Come! potrebbe darsi?... 

Dub. (sotto voce, e ritenendolo). Calmatevi, se 
volete saper unto... (forte). Ma, infine, Do- 
menico, quali prove avete voi che il suo 
amore !.. 

Dom. Quali prove? ne ho mille.i. Se non vi fosse 
altro che la malattia, che quasi arrischiò di 
rapircela, alcuni mesi sono! .. Ebbene, ne’suoi 
trasporti, chi chiamava essa ad ogni istante?... 
il signor S. Alme. 

•$. Al. (con espressione crescente). Ella mi chia- 
mava ! 

Doni. Quando scorrevo la lista di quelli, eh’ e- 
rano venuti ad informarsi del suo stato, a 
qual nome fermavasi ella, arrossendo?... a 
quello del signor S. Alme ! 

5. Al. Ella arrossiva ! 


\K L* ABATE DE L’ EPÉE 

Dom* {imitando la voce rC una debole conva- 
lescente. « Egli è dunque venuto? mi dieeva 
eoa quella voce d’angelo, ohe voi sapete... Sì, 
madamigella ... spesso?... ad ogni ora... ed ha 
dimostrato?... oh, l’interesse più vivo... la pià 
tenera inquietudine... ». E subito io vedeva 
palpitare le sue deboli membra, i suoi begli 
occhi si bagnavano di lagrime dolci, e il suo 
bel bocchino, sul quale rinasceva un modesto 
sorriso, lasciava sfuggire queste parole « Io 
sto meglio I molto meglio ... sento che ritorno 
alla vita. » ( ride ) 

S. Al. (ritenendo con fatica la sua emozione). 
Veramente, tutte queste circostanze... 

Dub. (brusco). Non bastano, secondo me, per 
assicurarvi ... 

Doni. Ah, non bastano !... E la quistione, eh’ io 
ebbi l’altro giorno con lei 1 ... (ride a piena 
borea). Oh, io non posso ancora trattenere 
le risa l... 

•S. Al. Come dunque? 

Doni. Io entro, al solito, per accomodare la sua 
stanza. Ella era occupata a fare un ritratto in 
miniatura: ed era cosi occupata, così occupa- 
ta, che non s’ accorse punto del mio arrivo, 
come se io fossi stato a cento leghe distante... 
Io mi avvicino cheto, cheto... È un gran gusto 
a spiare gl’ innamorati!... 

iS. Al. Ebbene 1 

Doni. Getto gli occhi sul ritratto: e subito ri- 
conosco voi. 

S. Al. (trasportato) Era io? 
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Doni. In persona. Oh, come gli rassomiglia, 
gridai quasi involontariamente... Ti pare? dis- 
se ella spaventata, e lasciando bruscamente il 
lavoro... Bisognerebbe esser cieco, madami- 
gella, per non conoscerlo., echi dunque?.. 
Per Lacco, il signor S. Alme... Il signor S. 
Alme? riprese ella imbarazzata, e con aria 
di dispetto... Non è lui, è mio fratello, che ho 
voluto dipingere così d’idea... Può darsi, ma- 
damigella; ma voi avete certamente preso 
Pano per l’altro: ed io v’assicuro ch’egli è il 
signor S. Alme sputato... Ed io ti sostengo 
eh ? * mio fratello, e non può esser altri che . 
mio fratello... E subito si nascose il ritratto 
nel seno, ed usci in collera contro di me per 
la pr'ma volta in vita sua. ( ride forte). 

S. 41. Oh. come mi sono cari questi dettagli! 

Dom. Mi intanto, chiacchierando con voi, io 
mi scordo... 

S. 41. Un momento ancora, mio buon Dome- 
nico, ih momento hi. Voi non sapete il pia- 
cere che mi recate. 

Dom. Eh, veramente lo credo: ma voi non sa- 
pete le ctmmissioni, delle quali io sono affol- 
lato... madama per qui; il signor avvocato per 
là ; e per giunta, madamigella... Guardatevi 
bene, sopri tutto, dui farle sospettare che noi 
abbiamo cicrlato insieme, poiché ella mi fa- 
rebbe un mtl viso... le ragazze, vedete voi, 
hanno una ctrta maniera d’amare, una dissi- 
mulazione (c t'Dnbois , stringendogli la mano). 
A rivederci, abile osservatore, metafisico raf- 


46 l’ abate de l’ epée 

finato!... Direte voi ancora che il vostro pa- 
drone non è corrisposto? Che lo avrte osser- 
vato chiarissimamente ? Che la cosa salta agli 
occhi? (esce ridendo al solito). 

SCEKA IH. 

% . * * . » 

S. dime , e Dubois. 

S. Ài. Ebbene, Dubois! 

Diib. Ebbene, signore! Voi siete corrùposto 
teneramente; la cosa è certissima. 

S.Àl. E si vorrebbe farmene sposure un’al- 
tra ?... Ko, no, non sarà mai. 

Dub. In questo caso, signore, bisogna pronta- 
mente pensare ai mezzi di arrestare i progetti 
di vostro patire. Egli è imperioso, e violento. 
La crisi sarà brusca, ve ne prevenga. 

S. Ài. Tocca a te di secondarmi in tale intra- 
presa. • ' , 

Dub. Eccovi il mio parere!... A buon conto; 
portarvi all’ora solita presso Franval, e co- 
municargli l’ amor vostro per sue sorella, ed 
il vostro desiderio di possederla in isposa: di- 
chiarare in seguito i vostri sentimenti a lei 
stessa, in presenza di suo fratelli, ed ottenere 
il loro assenso. Allora andare dal presidente 
• d’Argenlal, alla di cui 6glia si vorrebbe unir- 
vi; interessarlo con tutti quemodi, che voi 
possedete assai bene ; e distraggere cosi nella 
loro sorgente le intenzioni del signor vostro 
padre. / 
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S. Ài. Tu di’ benissimo : ed io adotio il tuo 
piano... Un simile passo è senza dubbio dili» 
calo, ma lo farò con tanto rispetto!... con tan- 
to candore! Il primo presidente è cosi giusto 
e sensibile!... Egli prenderà parte alle mie 
pene ! eglis’ interesserà all’ amor mio l .. oh, 
sì, egli vi s’ interesserà J... Egli abita a due 
passi di qui. Va ad informarti dell’ora in cui 
io possa aver seco un particolare abbocca- 
mento. Verrai poscia ad assistermi a mettere 
un vestito più decente. ' 

Dub. Io ritorno sul momento. (S. Ài. rientra in 
casa. Duhois esce per tino dei lati del Tea- 
tro. Nel tempo stesso compariscono l'Epée e 
Teodoro). 

SCENA IV. 

\ * » » 

De T Epée e Teodoro. 

(Entrano dal fondo della scena, osservando da ogni 
parie. Teodoro precede de r Epée, e si avanza 
culla maggiore agitazione. Hanno le scarpe piene 
di polvere , e l'attitudine di persone , che vengono 
■ da un lungo viaggio. Il vecchio ha un grosso 
bastone in mano). 

Teo. (fa segni , che riconosce la piazza nella 
quale entrano). • 

V Ep. A questa subita emozione, all’ alterazio- 
ne dipinta su tutti i suoi lineamenti, non posso 
più dubitare eh’ egli non riconosca questi luo- 
ghi. 

Teo. (guardando da tulle le parli , esprime 
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ancora più vivamente eh ' egli riconosce la 
piazza )t - • 

L ' Ep. Sarei ro dunque ai termine delle mie 
lunghe e penose fatiche!’ 

Teo. ( osserva il palazzo <f Arancourt, fa alcuni 
passi verso la porta, getta un grido , e ritor- 
na, come soffocato nelle braccia de l Epée). 
Lì Ep. Qual acuto strido!... Rgli respira appe- 
na... lo non lo vidi mai agitato così ! 

Teo fa segni rapidi dì egli riconosce la casa 
de' suoi padri. Unire le mani una sopra 
ì altra, unire e stendere le dita, come in for- 
ma di tetto ; indicare quindi colla mano de- 
stra la taglia (f un ragazzo di circa due 
piedi : tal è la rapida pantomina di Teo- 
doro). 

Lì Ep. (verso il palazzo d’ 4 rancourt). Ah cer- 
tamente, è là ov* egli ebbe la culla . . Sog- 
giorno, che ci vedesti a nascere, luoghi cari 
ove scorse la nostra infanzia, voi non perdete 
giammai i vostri diritti! Non v’ è uomo sulla 
terra, che non palpiti nel rivedervi ! 

Teo. ( esprime la sua riconoscenza verso de 
ì Epée. a etti bacia le mani), 
lì Ep. (gli accenna che non è lui, che bisogna 
, ringraziare , ma iddio solo che ha gridati i 
loro passi. Teodoro mette subito un ginoc- 
chio a terra ; ed esprime colla sua pantomi- 
ma eh’ egli domanda al cielo di spargere le 
sue benedizioni sul suo benefattore. De V Epée 
a capo nudo, e inchinato, indirizza al Cielo 
la seguente preghiera}. 
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L’Bp Oh tu che conduci a tuo grado i progetti 
de’mortali, tu che m’inspirasti in questa gran- 
d’intrapresa, Dio onnipossente! ricevi qui i 
ringraziamenti d’ mi vecchio, che tu proteg- 
gesti costantemente, e di questo orfanello, di 
cui mi costituisti secondo padre! .. S’ io ho 
degnamente adempiuti i miei doveri, se il mio 
zelo, e le mie fatiche hanno qualche diritto 
alla tua giustizia, degnati riunirne tutto il 
prezzo su questo sfortunato; e fa eh’ io trovi 
la mia ricompensa nella sua felicità, (si alza- 
no e cadono nelle braccia uno deir altra). 
Informiamoci adesso a chi appartiene questo 
palazzo .. (ritiene Teodoro , che conobbe en- 
trarvi. Esprime colla sua pantomima un fan- 
ciullo, che si presenta, e che viene scacciato , 
senza volerlo ascoi ta-re . Teodoro fa cono- 
scei'e egualmente che lo ha compreso, e che 
si arrende a ’ suoi avvertimenti )'. 

; 

SCENA V. 

/ predetti , e Dubois , che ritorna dal fato 
del teatro , per cui è uscito. 

L' Ep. (da sè). Ecco uno, che potrà probabil- 
mente informarmi... (a Dubois dopo aver 
accennato a Teodoro di star tranquillo). 
Potreste voi dirmi come si chiami questa 
piazza ? 

Dub. (esaminandoli). (Questi signori mi sem- 
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brano forestieri !...) Voi siete nella piazza s. 
Giorgio. 

lì Ep. Vi ringrazio... ( ritenendo Dubois che si 
allontana). Un’altra parola, vi prego: cono- 
scete voi questo palazzo? 

Dub. ( esaminandolo ancora più attentamente ). . 
Se lo conosco? Vi dimoro io stesso da cinque 
anni. 

L ’ Ep. Non poteva addrizzarmi meglio... E voi 

10 chiamate?... 

Dub. È l’antico palazzo d’Arancourt. 

L’Ep. (d'una maniera marcala). D’Arancourt? 

Dub. Si signore, ed oggi, del sig. Darlemont, 
di cui io sono al servigio. 

Teo. (durante questo monologo , fissa di nuovo 

11 palazzo , e si appoggia contro la porta ' 
con gioja , e con tenerezza). 

VEp. E chi è questo signor d’Arlemont?.. 

Dub. (a parte) (Sono lunghe queste ricerche...} 
(forte). Chi è?v * 

Lì Ep. Sì: il suo rango, la sua professione. 

Dub. La sua professione? Non so che ne abbia 
ultra, che d’ essere uno de’ più ricchi pos- 
sidenti di Tolosa... Ma sono atteso j e voi mi 
permetterete... 

V Ep. Mi spiacerebbe assai di distorvi anche 
un momento dalle vostre occupazioni. 

Dab. (a parte andandosene). (Sono molto cu- 
riosi questi forestieri!) (entra). 

L ’ Ep. seguendolo cogli occhi). Egli è ben molto 
lontano dall’indovinare il soggetto delle mie 
ricerche... Non perdiamo tempo : e procuria- 
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moci a buon conto una opportuna locanda... 
Questo palazzo, il di cui nome è senza dub- 
bio d’ un’antica famiglia di questa grande cit- 
tà. . questo Darlemout, che se ne trova oggi 
il padrone, lutiociò deve essere ben conosciu- 
to in Tolosa. Prendiamo tutti gli schiarimenti. 

( siringe fra le sue braccia Teodora , che è 
ritornalo a lui con curiosità \ Se Teodoro 
appartiene a de’ parenti sensibili, senza dub- 
bio piangeranno la di lui perdita. Qual piacere 
avrò di rimetterlo nelle loro braccia!... Ma, 
s’egli fu la vittima di qualche scellerato; fa, 
o provvidenza, eh’ io possa smascherarlo, e 
confonderlo, onde provare agli uomini, che 
non v’ ha delitto, che presto o tardi tu non 
iscopra ; e che nulla sfugge all’ eterna giusti- 
zia! (esce pel fondo del teatro , conducendo 
seco Teodoro , « cui fa de' segni , ed il quale , 
andandosene , riguarda tratto tratto la casa. 
Si cala il sipario). 


FUNE DELL* ATTO PRIMO. 


ATTO SECONDO. 


Il teatro rappresenta l’interno d’un gabinetto di 
Franval. Sul lato della scena, alla sinistra dello 
spettatore, vi è uno aeriti ojo d’ avvocato, con sopra 
un vaso di fiori; libri, cartoni, mazzi di scritture 
sparsi qua e là. 

SCEKA PRIMA. 

Francai solo. 

( Egli è in veste da camera , seduto al suo 
scrilloj o, con varie carie in matto). 

Quest’ aliare, di cui fui scelto unico arbitro, non 
può escirnii un momento dalia testa... Kon ve 
n’ ha di più importante per la società, di più 
onorevole per la mia professione. Trattasi di 
riunire due sposi divisi... Ohimè! se ne vedo- 
no pur di troppo!.. 0 inio secolo! o mia pa- 
tria! m‘ innalzerò contro questo abuso di- 
struggitore, « he vi avvilisce, e vi perde; sca- 
verò fino nel fondo di quest’abisso, per mo- 
strarvene la profondità : e, se l’egoismo, e la 
falsa filosofia sorgeranno contro di me, avrò 
per combatterli il costume in lutto, e la na- 
tura oltraggiata; avrò lo spettacolo doloroso 
di migliaja di fanciulli abbandonati; ed il gri- 
do patriarcale di tutti i padri di famiglia. 


I 
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SCENA II. . . 

Franca! , e Clementina vestita semplicemente, 
ma con gusto , e con in mano un cestellino 
di fiori verdi . 

Cle. Buon giorno, mio fratello ! 

Fra. Buon giorno, Clementina! (si abbracc.) 

CLe. Vengo a rinnovare i fiori del vostro scrit- 
tojo. (leva i fiori , che sono nel vaso , e vi 
sostituisce quelli che ha nel cestellino). 

Fra. E come potrei io non essere bene ispi- 
rato? ogni mattina de’ dori novelli, ed un 
abbraccio della mia amabile sorella... (sorri- 
dendo). Io conosco un giovine legista, a cui 
una tale ricetta sarebbe per lo meno così uti- 
le, come a me. 

Cle. (con turbamento). E chi mai? 

Fra. Chi ?... e perchè dunque diventi tu cosi 
rossa?... (si alza , la prende per mano, e la 
conduce sul dinanzi della scena , guardan- 
dola attentamente). Clementina ! 

Cle (abbassando gli occhi). Mio fratello! 

Fra. 1 vostri fiori mi sono assai cari j assai dolci 
i vostri abbracciamenti... Ma tutto questo non 
sarebbe più delizioso per me, se voi non vi 
aggiungeste .. 

Cle. Che cosa mai? 

Fra. La vostra fiducia... Va: la tua anima è 
troppo pura, perch’ io non vi legga ben facil- 
mente per entro.*. 

Cle. Non proseguite. 
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Fra. E perchè difenderti da un sentimento così 
•legittimo? .. S. Alme non riunisce forse tutto 
ciò, che lo rende degno d’essere amato? 

Cle. con un abbandono graduato). Cosi è sem- 
brato anche a me. 

Fra. lo non parlerò della sua fisonomia... 

Cle. Com’ ella è significante 1 

Fra. Del suo portamento... 

Cle. Com’ egli è nobile, e decente ! 

Fra Non ini fermerò che sulle sue qualità’ 
Qual carattere più franco, più amabile de\ 
suo? Qual uomo offerse mai ad una sposa un 
più sicuro presagio di felicità? 

Cle. Cosi ho detto anch’io fra me stessa so- 
vente. 

Fra. In una parola... egli ti ama .. 

Cle. Lo credete ? 

Fra. Tu non te ne sei mai accorta? 

Cle. Ho temuto d’ingannarmi. 

Cra. Tu confessi dunque d’ amarlo I 

Fle. Ah, fratello, fratello! tu m’hai strappato il 
mio segreto! (si getta nelle di lui braccia). 

SCENA III. 

/ predetti, e Sant ’ dime riccamente vestito. 

S.Àl.(a Francai, stringendogli la mano). Buon 
giorno, amico mio! (o Clementina con molta 
emozione). Madamigella, vi riverisco! 

Fra. (con allegria). Com’egli è vestito così di 
buon mattino ! Questa toeletta annuncia dei 
gran progetiil 
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S. 41. ( con alterazione). Mai ve ne furono di 
più importanti per me! 

Fra. (serio). Che avete voi? 

Cle. Voi mi parete turbato! 

5. 41. Chi non lo sarebbe nelle mie circostanze! 
Voi mi vedete ridotto alla disperazione 1 

Cle. Oh Cielo! 

S. 41. (a Fronvaf). Amico! io non ebbi mai tan- 
to bisogno di voi ! 

Fra. Ma spiegatemi, S. Alme! 

eie. lo, forse, v’imbarazzo... ( vuol uscire). 

S. 41. (ritenendola). IVo, no, restate ve ne pre- 
go, restate. Ho avuto, or ora, con mio padre 
una scena ! 

Fra. E come? 

5. 41. Suonano ancoro nel fondo del mio cuore 
le minacce terribili, colle quali mi ha oppres- 
so. E perchè tutto ciò ? Pereh’ io non posso 
soddisfare alla sua ambizione. Se a farlo ba- 
stasse tutto il mio sangue, io lo darei volen- 
tieri : ma rinunciare per sempre a quella che 
si ama, dimenticarci suoi primi affetti .. (emo- 
zione di Clementina che abbassa gli occhi). 
Padri crudeli, che volete a vostro talento do- 
minare le nostre inclinazioni, avete voi rice- 
vuto dalla natura questi diritti? E non siamo 
noi vostri figli che per essere le vostre vit- 
time? 

Fra. Calmatevi, caro amico, e terminate d’i- 
struirmi. 

V. 41. È sul proposito di quel matrimonio, ch’io 
temeva, e del quale vi ho parlato più volte... 

F. 58. V dbate de /’ Epée. 3 
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Mio padre ini ha significato, poco fa, essere 
sua intenzione che fra tre giorni tutto sia con- 
cluso. Fra tre giorni! rispos’io, giammai, no, 
giammai. A queste parole, che ini sfuggirono 
con forza, mio padre entrò in una tale escan- 
descenza, che non poterono calmarla nè le mie 
scuse, nè le mie preci. Infine, pressato a spie- 
garmi... sperando che il nome di quella ch'io 
adoro, potesse calmarlo... confessai che il mio 
cuore aveva fatto una scelta... e nominai Cle- 
mentina. 

(Ole Come, me ? 

S. /il. ( cadendo alle rii lei rj inocchia ) Sì, non 
ni* è più possibile di celarvelol Siete voi... si, 
voi sola, ch’io amo, e che amerò finché vivo, 
e se voi vi degnate approvare.... 

Cle. (col maggior turbamento , e rialzandolo). 
K che rispose vostro padre od una tale con- 
fessione ? 

S. /il. Kssa è bella, mi disse d’ un tuono im- 
barazzato e confuso : si, essa è degna della 
vostra scelta, ma io ho disposto di voi, biso- 
gna dimenticarla. Ciò ni’ è impossibile e strinsi 
le di lui mani contro il mio cuore. Impossibi- 
le! replicò egli, con una voce terribile, e, dan- 
do alloro uno sfogo a tutto il suo sdegno, mi 
caricò de’più amari rimproveri; mi minacciò 
la sua maledizione; e mi comandò di evitare 
per sempre la sua presenza .. A quest’ ordine 
spaventoso ribolli tutto il mio sangue : la mia 
testa si confuse; io temei di non esserne più 
padrone: e per soffrire l’idea d’essere bandi* 
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to dal seno d’ un padre, venni a rifugiarmi in 
quello d’un amico. 

Fra. (serrandolo nelle sue braccia). Sì, d’qn 
amico, che si farà un dovere di assistervi 
co’ suoi consigli... Il primo, ch’io vi do, S. 
Alme, è di moderare quella troppa sensibi- 
lità che vi trasporta, e di non dimenticare 
che un padre è sempre rispettabile, anche 
ne’ suoi errori. 

S. Al. Egli credette intimidirmi colle sue mi- 
nacce. Esse non fecero che attaccarmi sempre 
più alle mie inclinazioni. Giammai l’amor mio 
non fu così vjvo. Giammai Clementina mi 
parve più bella ; e se tutti due v’assentite... 

Fra. Senza dubbio mi sarebbe stato ben dolce 
di vedervi lo sposo di min sorella, di poter 
confondere i nomi di fratello e d’amico. Cle- 
mentina aneli’ essa... 

Cle. Fratello! 

Fra. E perchè privarlo di una confessione, che 
sola può raddolcir» i suoi tormenti? Si, S. 
Alme, quali siensi i vostri sensi per Clemen- 
tina, non -sono clic il cambio di quelli che voi 
le avete ispirato. 

S. Al. È dunque vero? Io sono amato? (a Cle- 
mentina). Ah ! per credere a tanta felicità, mi 
bisogno sentirla confermata da Clementina! 

Cle. Poiché mio fratello ha tutto palesato, non 
m’è più possibile di tacerlo. Sì, voi mi siete 
caro; oh. mollo coro! ila perchè rivelarvi il 
segreto del mio cuore, quando vostro padre 
si oppone... 
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•9. Al. ( con ebbrezza). Io saprò raddolcirlo, sa-- 
prò domare, suo malgrado, la sua inflessibili- 
tà. Niente è impossibile a chi può dire a sè 
stesso, Clementina mi ama ! Ah, se prima di 
una tal confessione io potei resistere alla col- 
lera di un padre, con qual forza non lo farò 

10 adesso? A tutti i suoi trasporli, a tutte le 
sue osservazioni, io risponderò solamente : 
Clementina mi ama, padre miol Clementina 
ini ama! Ma io dimentico che devo portarmi 
dal presidente d'Argental; egli può meglio di 
ogni altro secondare i miei progetti. Io Io in- 
tenerirò, io penetrerò nel suo cuore. E chi po- 
trebbe non interessarsi per un uomo che può 
dire coni’ io <« Clementina mi ama!» (le bacia 
le mani molte volte , ed esce precipitosa - 
mente). 

SCENA IV. 

Franval , e Clementina. 

Fra. Che va egli a fare dal presidente, e qual è 

11 suo progetto? 

Cte. Temo assai che la sua estrema 'vivacità non 
gli faccia commettere qualche imprudenza. 

SCENA V. 

I predetti , e Domenico con vari grossi 
libri sotto il braccio. 

Doni. Madama vostra madre, vi fa dimandare, 
se questa mattina si fa colezione nel vostro 
gabinetto. 
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Fra. Ben volentieri. 

Cle. Voi non l’avete ancora veduta questo mat- 
tino. Voi sapete bene, fratello, quanta impor- 
tanza ella attacchi a questi riguardi. 

Fra. Ho avuti tanti imbarazzi... Vo subito a 
cercarla nel suo appartamento, e a darle brac- 
cio per discendere. 

Cle. Ed io corro ad allestire la colezione. ( esco- 
no tulli e due). 


SCENA VI. 

Domenico solo , dopo aver deposti i libri, 
sullo scrittojo. 

\ 

Auf !... S’ io non ho fatte due leghe questa 
mattina in Tolosa, non sono più Domenico!... 
Vediamo un poco, s’ io mi sono ricordato di 
tutte le mie commissioni : ( trae di tasca un 
piccolo taccuino) altrimenti madama non 
mancherebbe già di dire - « 0 buon Dio 1 co- 
» m’ è noioso questo vecchio ! Ha perduta la 
» memoria! {legge). Prima di tutto andare 
» dalla presidente d’ Arbancas, e dal priore 
» di san Marc .. invitarli in nome di madama » 
tutto questo 1’ ho fatto... « di là passare dal 
» libraio del sig. avvocato, e prendere i libri». 
Eccoli là. (accenna i libri da lui posti sullo 
scrittoio) « ritornar di là presso l'usciere Pre- 
» stolet, onde cessi ogni atto contro gl’incen- 
« dj del Sobborgo, essendo gli autori dispo- 
» sii a pagare le seicento lire in quistiotte. » 
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Scommetto che il signor avvocato sommini- 
stra segretamente questa somma, per salvare 
quell’infelice famiglia... « Discendere in segui- 
» to alla strada s. Laurent, e consegnare due 
» luigi per parte di madamigella, alla vedova 
» dell’ antico portinaio della casa d’ Aranco- 
» urt. » La povera donna ! come ha benedetta 
di cuore madamigella!... È ben vero che que- 
sta previene sempre i di lei bisogni, e ciò con 
una discrezione, con una dilicatezza 1... Ma, 
viene qualcuno sbrighiamoci, (prende un pic- 
colo tavolino, coperto di marmo , eh' è in 
fondo al Teatro , e lo porla sul dinnanzi 
della scena). 

SCEEVa VII. 

Domenico , Francai , madama Francai , 
e Clementina. 

Doni, (va a prendere un piccolo cabarè , sul 
quale sono alcuni vasi , e cièche serve ad una 
colezione , e lo mette sul suddetto tavolino). 

Mad. (appoggiata sul braccio di suo figlio). Sì, 

, mio figlio. Vi sono poche famiglie in Tolo- 
sa, che abbiano un nome così antico, come 
la vostra... Spero che voi ve ne renderete 
sempre degno, benché non siate, che un av- 
vocato 

Fra. Questa professione, madre mia, non può 
che onorare chi la esercita... chiunque egli 
sia. (siedono intorno al tavolino , e Clemen- 
tina presenta la colezione). 
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Mad. IVI* è crudele, non posso dissimularvelo, il 
non vedervi già Siniscalco, succedere ai vo- 
stri antenati; ma le disgrazie, e l’ingiustizia 
degli uomini mi forzarono a vendere questa 
carica, alla morte di vostro padre. 

Fra. E ciò mi ha fatto acquistare, mercè qual- 
che scarso talento, una considerazione, ch’io 
non avrei ottenuta che dal pregiudizio e 
dall’ accidente. 

Mad. Io’ so bene che voi avete uno de’ primi 
posti nel foro : ma è sempre derogare, figlio 
mio, è sempre derogare. 

Doni, [portando un ceslellino di frutta , e di 
piccioli puni^ che mette sul tavolino [a mad. 
Frati). Eccovi una lettera, che il cameriere 
del signor Darlemont mi ha consegnata per 
voi. 

Fra. (con tuono marcato). Del signor Darle- 
mont ? 

Mad. ( aprendo la Ietterà). Che vuole da me 
quest’uomo? ( prende i sudi occhiali e legge). 
» Madama, permettete ch’io mi rivolga a voi, 
>» per rivendicare dei diritti i più sacri... » 
Che intende egli di dire ?... (a Doni.) Lascia- 
teci soli { Domenico esce) (Mad. continua) 
per rivendicare dei diritti i più sacri... « Mio 
» figlio ama madamigella vostra figlia; e se 
» ne dice amato » ( movimento di Clementina , 
sulla quale sua madre getta un occhiata se- 
vera). 

Fra. Continuale, madre mia, ve ne prego. 

Mad. ( continuando ) « Per quanto sìa forte l’in- 
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» diluizione di mio figlio ; per quanto legitti- 
» ma sia la scelta da lui fatta di madamigella 
» Franval, lo loro unione non potrebbe aver 
» luogo... » (con veemenza). Sènza dubbio che 
non avrà luogo! 

Cle. (a parte). (Che pena)! 

Fra Di grazia, terminate. 

Mad. ( terminando dì leggere). « Io spero dun- 
» que, madama che voi cesserete di dargli ac- 
» cesso in casa vostro, e che voi non lo secon- 
» derete più ad insultare i diritti e l’ autori là 
» d’ un padre. Darlemont >». Che voi non lo 
seconderete più?... Giammai l’ irriverenza e 
‘la temerità furono spinte a tale eccesso! 

Fra. Calmatevi, madre mia ! 

Mad. E chi ha mai detto a questo mercontuccio, 
diventato gran signore, eh’ io cercassi d’ im- 
parentarmi con lui?... Ha egli dimenticata la 
sproporzione di nascita, eli e, malgrado tutte 
le sue ricchezze, passa fra noi?... Ardisco cre- 
dere, figlio mio, che dopo un simile oltraggio, 
voi non riceverete più qui il giovine S. Alme, 
e quanto a suo-padre... se mai... 

SCENA Vili. 

I predetti , e Domenico. 

Doni. Signore, v’è un forestiere, che vorrebbe 
parlarvi. 

Fra. Un forestiere ? 


J 
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Doni. E un vecchio, con capelli canuti, che ha 
l’aria d’un antico pastore... 

Fra. Fatelo entrare prontamente. ( Domenico 
esce). 

SCENA IX. 

I predetti , fuori di Domenico. 

Fra. (si /eoo, e spinge il tavolino verso un lato 
del teatro). 

Mad. (sempre seduta , 0 rileggendo la lettera 
con collera), a La loro unione non potrebbe 
aver luogo. » 

Cle. (sotto voce a suo fratello). (Oh mio fratello 
la mia felicità è svanita 1) 

SCENA X. 

I predetti , DomenicOy e de V Epée. 

Doni, (introducendo de l' Epée). Entrate, signo- 
re, entrate... 

Lì Ep. (saluta entrando la signora Franvaly e 

• Clementina , che gli rende il saluto: a Fran- 
cai , che gli si fa incontro). Ho io 1* onor di 
parlare al signor Franval ? 

Fra. Son io quello, signore. 

Lì Ep. Potreste voi accordarmi alcuni momen- 
ti d’ udienza ? 

Fra. Ben volentieri. ( Domenico esce. ) Posso 
io sapere chi ho l’ onore di ricevere presso 
di me ? 
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ti Fp. Io sono nativo di Parigi: e mi chiamo 
de ì’ Epée. 

Fra. De l’Epée... il fondatore dell’ istituto dei 
sórdi e muti ? 

U Fp. Appunto. 

Fra. Madre mia!. , mia sorella !... voi vedete un 
uomo, che fa il maggior onore al suo secolo. 

( tutte due si levano e salutano con molto 
rispetto de l' Epée. 

L' Ep. (con modestia). Signore- 

Fra. Io leggo sovente i risultainenti prodigiosi 
della vostra scuola : e provo ogni volta una 
sorpresa, un’ ammirazione... Credetemi che 
nessuno s’interessa più di me alle vostre fati- 
che', nè rispetta più di me il vostro nome. 

L' Ep. Io fui bene fortunato di rivolgermi a 
voi. 

F ra. E che cosa mi procura il vantaggio di ve- 
dervi ? 

L' Ep. La vostra fama, signore... voi pure l’ave- 
te .. Io devo comunicarvi un affare della più 
alta importanza. 

Mad. Ritiriamoci, figlia mia : e lasciamo questi 
signori... 

L' Ep. Quello ch’io debbo palesare, non potreb- 
be mai essere noto abbastanza Io ho bisogno 
d’interessare tutte le anime sensitive. Se que- 
ste signore degnano d’ ascoltarmi... 

Mad. ( con aria di curiosità). Giacché lo per- 
mettete... 

Cle. (a parte , e fissando de /’ Epée). (Che tuono 
paterno! qual aria veneranda!) 
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Fra. (dando una poltrona a de /’ Epée). Sede* 
tevi, ve ne prego. , 

L ’ Ep. (siede fra Madama e suo figlio. Clemen- 
tina siede vicino a sua madre). Eceovi l’argo- 
mento, che a voi mi conduce... Io sarò forse 
un po’ lungo; ma nulla devesi trascurare, per 
giungere allo scopo, ch’io mi propongo. 

Fra. (con premura) Noi vi ascoltiamo. 

L ' Ep. Saranno circa ott' anni, verso il finire 
dell’autunno, un ufficiale di polizia condusse 
in mia casa un giovinetto sordo e muto dalla 
nascita, che la guardia aveva trovato sul ponte 
nuovo all’ imbrunir della notte. Esaminai il 
fanciullo, e mi parve dell’ età di nove a dieci 
anni, e d’una fisonomia interessante. Il vestito 
grossolano, che lo copriva, me lo fece credere' 
da principio della classe de’ poveri : e promisi 
di incaricarmene... La mattina dopo, avendolo 
esaminato più attentamente, osservai della fi- 
nezza ne’ suoi sguardi, e sorpresa nel vedersi 
coperto di cenci ! Allora fui persuaso che fos- 
se un ragazzo travestito, e perduto delibera- 
tamente. Lo feci ennunciare ne’fogli pubblici: 
diedi i suoi connotati, e tutti gli schiarimenti 
necessari: ma tutto in vano. Gli sfortunati 
non sono quasi mui reclamali con impegno. 

Fra. A quali eccessi si porta spesso 1’ umana 
perversità ! 

L' Ep. Vedendo inutile ogni mio ricerca, e con- 
vinto che questo fanciullo era la vittima di 
qualche intrigo segreto, non pensai più che 
ad attingere da lui medesimo ogni possibile 
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schiarimento. Gli diedi il nome di Teodoro, e 

10 posi nella classe de’ miei allievi, fra quali ' 
non tardò egli a distinguersi. Egli corrispose 
così bene alla mia espettazione, che in capo a 
tre anni, aprì l’ anima sua alla natura, e si 
trovò creato per la seconda volta. Mille ri- 
membranze allora vennero a colpire la sua 
immaginazione. Io gli parlava con segni pronti 
come il pensiero; ed egli mi rispondeva collo 
stesso linguaggio... Un giorno che noi passeg- 
giavamo per Parigi, dinanzi al palazzo di giu- 
stizia, vide egli un magistrato discendere 
dalla sua carrozza, e ne palpitò... Lo ricercai 
che cosa in lui producesse questo movimento 
involontario... Mi fece capire, che un uomo 
vestilo così di porpora e di ermellino, l’aveva 
sovente serrato fra le sue braccia, e bagnato 
colle sue lagrime... Da questo primo indizio 
dedussi eh’ egli era, o il figlio, o il prossimo 
parente di qualche magistrato : e dalla forma 
dell’ abito argomentai che questi doveva ap- 
partenere ad una sede superiore; e che quin- 
di la patria del mio allievo doveva essere una 
capitale... Un altro giorno scorrendo insieme 

11 sobborgo di s. Germano, vedemmo passare 
il funerale d’ una persona di qualità 1 Osser- 
vai nella fisonomia di Teodoro un’alterazione, 
che cresceva a misura dello sfilare del fune- 
bre accompagnamento. Al momento in cui 

• comparve la barra, egli fremette, e si gettò 
sul mio seno... Che avete, gli ricercai io ?... 
Mi ricordo, mi disse egli per cenni, Che poco 
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prima d’ essere condotto a Parigi, seguii io 
pure in mantello nero, e coi capelli sparsi, la 
barra di quel magistrato che m* aveva fatte 
tante carezze: tutto il mondo piangeva, e 
piangeva io pure... Giudicai da questo secon- 
do indizio ch’egli era orfanello, ed erede d’uno 
gran fortuna, la quale aveva sicuramente ec- 
citato qualche avido parente a profittare della 
infermità di questo infelice, per invadere i di 
lui beni, espatriarlo, e perderlo per sempre... 
Queste importanti scoperte raddoppiarono il 
mio zelo, ed il mio coraggio. Teodoro diveni- 
va ogni giorno più interessante. Io. concepii 
il progetto di restituirlo al paterno suo tetto. 
Ma come scoprirlo? Lo sfortunato non aveva 
mai udito pronunciare il nome del padre suo: 
ignorava e il luogo che l’aveva veduto nasce- 
re, e la famiglia a cui apparteneva. Gli do- 
mandai se si ricordava bene il momento in cui 
era In prima volta entrato in Parigi Mi assi- 
curò che 1’ aveva sempre presente alla sua 
memoria; e ch’egli vedeva ancora le barriere 
per le quali era stato obbligato ad entrare. Il 
giorno appresso eccoci a scorrere tutte le 
barriere di Parigi. Avvicinatisi a quella detta 
d’inferno, il mio allievo mi fa segno che la 
riconosce; che là fu visitata la sua vettura; e 
eh’ ivi appunto discese con due persone che 
l’accompagnavano, e delle quali si ricorda be- 
nissimo la fìsonomia... Questi nuovi indizi mi 
assicurarono ch’egli era venuto dalla parte di 
mezzodì: ed avendomi egli aggiunto d’aver 
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passate molte notti in viaggio, e sopra tutto 
d’ aver cambiati cavalli d’ora inora, calcolai 
il tempo e la distanza, e fui quindi sicuro che 
la patria di Teodoro era una delle principali 
città della Francia. 

Fra. 0 come è vasto e penetrante il genio, che 
dirige P amore dell’ umanità !... Terminate... 
terminate... 

L t Ep. Dopo aver fatte per iscritto mille inutili 
perquisizioni in tutte le città meridionali ini 
risolvetti a percorrerle io stesso insieme con 
Teodoro, divenuto, già troppo pieno di rimem- 

N branze per non riconoscere facilmente il luo- 
go della sua nascila. L* impresa era lunga e 
penosa : per conseguire un buon esito biso- 
gnava marciare a piedi: io sono vecchio ; ma 
il Cielo m’ ispirava. Malgrado la mia età, 
malgrado alcuni incomodi di salute, lasciai 
Parigi, sono gin sessnntasei giorni : sólo, col 
mio allievo, uscii per la barriera d’ Inferno, 
ch’egli riconobbe di nuovo: e là, dopo esserci 
nuovamente abbracciali, invocammo l’Fterno, 
e c’inviauimo sotto i di lui auspicj. Abbiamo 
scorse successivamente molte città considera- 
bili. Teodoro, trasportato dal desiderio di ri- 
veder la sua patria, mi conduceva spesso in 
luoghi, che poi non riconosceva più... Le mie 
forze cominciavano a consumarsi; la speranza 
pareva abbandonarmi per sempre: quando 
arrivammo alle porte di Tolosa. 

Fra. Ebbene? (Clementina si alza , si avvicina 
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a de l' Epée , e si appoggia sul dosso della 
polirono di sua madre). 

L Ep Nell’entrare in città, Teodoro mi strinse 
la mano, e mi fè segno che la conosceva. 
Avanziamo... ad ogni passo il suo volto si ani- 
ma .. i suoi occhi si riempiono di lagrime. At- 
traversiamo il corso... tutto ad un tratto si 
prostra colle mani alzate al Cielo : si alza ; e 
mi annuncia eh’ egli ha trovata la sua patria. 
Ebbro di gioia, dimentico al pari di lui le fa- 
tiche del viaggio : scorriamo varie contrade; e 
nel momento di scorgere questo gran palazzo 
dirimpetto al vostro, Teodoro getta uno stri- 
do; cade quasi soffocato fra le mie braccia; e 
m’ indica la casa de’ padri suoi... Prendo delle 
informazioni: rilevo esser quello l’antico al- 
bergo dei conti d’Arancourt, de’quali il mio 
allievo è V unico rampollo, e che questo al- 
bergo, e tutti gli altri suoi beni sono ora in 
mano d’un certo signor Darlemont, suo tuto- 
re e zio materno, il quale ne ha ricevuto il 
, possesso dietro un atto mortuario, di cui tutto 
annunzia la falsità... Dimando allora qual es- 
ser possa in questa città l’ avvocato capace di 
dirigermi in affare così importante. Voi mi 
siete indicato, come il più celebre: ed io ven- 
go, signore, a confidarvi quant’ho di più caro; 
otto anni di sollecitudini, ed il destino del mio 
Teodoro. Iddio l’aveva deposto nel mio seno 
per finire di crearlo, lo lo depongo nel vostro / 
in questo momento, per fargli rendere quan- 
to v’è di più prezioso per un uomo, un nome 
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legittimo e rispettabile, e gl’ imprescrittibili 
diritti, che gli assicurano la natura e le leggi. 

Fra. (con tutto il fuoco dell ’ entusiasmo e del 
sentimento. Si alza : e così fa sua madre). 
Contate, signore, sulla mia diligenza. Contate 
sopra tutto sullo zelo, che ispira la fiducia di 
un vostro pari. Ah, se giammai fui felice, e 
fiero della mia professione, è bene in questo 
momento!... No: voi non conoscete l’ebbrezza 
in cui mi mette il potervi giovare (vuol bacia- 
re le mani di de /’ Epée, che gli stende le 
braccia , frolle quali tosto si precipita). 

V Ep. (con grande emozione , e stringendo le 
mani di Franval). Io sono ben sicuro di voi... 
io vedo scorrere le vostre lagrime. 

Mad. (con dignità). Chi non sarebbe commosso, 
signore, dal racconto, che voi ci avete fatto ? 

de. (colla più viva agitazione). Voi avete pe- 
netrato sino al fondo de’ nostri cuori ! 

Fra. È ben crudele per me di trovare un col- 
pevole nel padre del mio amico: e vi doman- 
do prima di tutto la permissione di impiegare 
presso il signor Darlemont tutti que’ mezzi, 
che la prudenza e la dilicatezza potranno sug- 
gerirmi. Ma, se questi non riescissero, smas- 
chererò alloro il falsario senza pietà, e gli farò 
restituire in nome delle leggi que’ beni, dei 
quali non sarà più agli occhi miei, che un vile 
i usurpatore. 

Mad. Come sono impaziente di vedere questo 
Darlemont ritornare a quella mediocrità, dalla 
quale era uscito ! 
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Cle. (a parie). (Lo sono ben io molto più di 
vedervi ritornato suo figlio!) 

Fra. (<i de V Epée). Ma, dove avete voi lasciato 
il vostro caro Teodoro ? 

V Ep. Ad una locanda, ove senza dubbio mi at- 
tenderà con molta impazienza. 

Fra. E perchè non condurlo con voi ? 

Cle. Quanto piacere avrei a vederlo! 

V Ep. Un sordo e muto ha sempre in sè qual- 
che cosa di penoso: ed io temei che la sua 
presenza. 

Tra. Non diminuisse l’interesse, ch’egli ispira! 

V Ep. (stringendogli la mano). IVon si è sem- 
pre certo d’ incontrare de’ cuori come i vo- 
stri. 

Fra. Bisogna condurcelo. Io voglio vederlo, e 
conoscerlo. Ardisco anche esigere di più. Noi 
avremo bisogno di far insieme molli passi, 
senza di lui: accettate un appartamento in ca- 
sa mia. Io non avrò mai conosciuto meglio le 
delizie deU’ospitnlitn. 

L' Ep. Voi siete troppo obbligante! Io temerei... 

JUad. ( sempre con dignità). Voi ci fareste, si- 
gnore, un onore ed un vero piacere. 

Cle, ( con tuono il più accarezzante). Dopo un 
viaggio cosi lungo, voi dovete aver molto bi- 
sogno di riposo. Non troverete, spero, in nes- 
sun luogo le attenzioni... che noi prenderemo 
per voi. 

L' Ep. Confesso di non aver forza bastante per 
resistere a simile bontà. Ritorno dal mio al- 
lievo, è tosto avrò l’onore di presentarvelo. 
F. 58. V 4 bute de f Epée. 4 
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Fra. Ed io frattanto studierò sui preliminari 
delle nostre operazioni. Esse saranno difficili: 
non posso dissimularvelo. Far annullare degli 
atti autentici: strappare una fortuna conside- 
revole dalle mani d’ un usurpatore ambizioso 
e polente: convincerlo di falso... tutto «iò esi- 
ge le precauzioni più grandi. 

V Ep. Riposo intieramente sui vostri talenti, e 
sulla vostra prudenza. Qualunque sia il risul- 
tamene) di questa grande intrapresa, aver 
fatto il mio dovere sarà il mio conforto, (strin- 
gendo le mani a Fra.) e l’avervi conosciuto^ 
, signore, sarà la mia ricompensa, (esce. Fratt- 
val t sua madre e Clementina l’ accompagna- 
no f e partono). 


FI.NE DELL’ ATTO SEUOiNDO. 



Digitized by Google 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

* c 

La decorazione è la stessa dell’ Atto Secondo. 

Clementina , e Domenico. 

Dom. No, madamigella, no : S. Alme non è an- 
cora ritornato a cosa. 

Cle. Che disgustoso contrattempo ! Mai più la 
sua presenza mi fu qui più necessari». 

Dom. ( sorridendo maliziosamente). Egli verrà, 
siatene certa, egli verrà. S’egli avesse potuto 
indovinare d’ essere atteso con tanta impa- 
zienza, non si sarebbe sicuramente assentato. 
Egli cerca troppo i momenti, che può passare 
vicino a voi, per..,. 

C/e. ( vivacemente ) Ditemi, Domenico: avete 
voi eseguita la mia commissione con Ma- 
rianna? 

Dom. Io non potrei perdonarmi d’averla dimen- 
ticata. 

C/e. Ella accettò già ?... ' 

Dom. Io entro. Eli’ ero seduta colla sua conoc- 
chia... Buon giorno, madonna !... Vostra ser- 
va, signor Domenico: come sta la mia bella 
e buona?... Ella vi chiama sempre così... Molto 
bene, Marianna, e volt... Ah! io, così là, al 
solito! il mio reuma mi tormenta sempre: ma 
pure bisogno far qualche cosa per guadagnare 
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questa povera vita... Tenete! ecco di che aju- 
tarvi... Come? un luigi doppio?.. E madami* 
gella... Io la riconosco bene a questo tratto! 
ella esclama... e subito: baciar cento volte la 
moneto, e pregare il Cielo per la vostra con- 
servazione, e per la vostra felicità... Oli ! io 
credo bene ch’ella non lascerà passar la gior- 
nata senza ' enir qui a dimostrarvi la propria 
riconoscenza. 

Cle. La buona donna !... mi è ben dolce di po- 
terle offerire qualche soccorso! Non dimenti- 
cherò mai le attenzioni, ch’ella mi ha profuse 
durante la mia malattia .. S’ella viene, Dome- 
, nico, badate bene di non farla parlare, che a 
me sola, mi capite ? 

Dom. Siate tranquilla... La cara donna!... Qual 
differenza, quand’ella aveva suo marito por- 
tinajo del palazzo d’Arancourt! Allora non le 
mancava niente. Ma, il signor Darlemont gli 
ha scacciati entrambi senza compassione, co- 
me tutti quelli, che avevano servito il fu si- 
gnor presidente di lui cognato; ed io conosco 
molti de’ di lei camerate, i quali senza il soc- 
corso del signor S. Alme... 

Cle. È vero che questo giovine pare che siasi 
imposto il dovere di riparar tutti i torti di 
suo padre. 

Dom. Quanto uno è duro, altiero e taciturno, 
. altrettanto l’altro è franco, semplice e gene- 
roso... Oh, questo sarà un buon padrone !.. un 
eccellente capo di famiglia !... [fissando Cle- 
mentina y e sorridendo ) e sopra tutto buon 
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mnrito! ( Clementina abbassa gli occhi , e 
spinge un sospiro). Non siete voi della mia 
opinione, madamigella ? 

Cle. ( con turbamento ed imbarazzo). Oh!... io 
credo che quella... che potrà determinare la 
scelta di questo giovine... 

Doni, (con mistero e giubilo). È già fatta. 

Cle Davvero ? 

Dotti. Ne sono sicuro. 

Cle. Veramente ho inteso dire ch’egli doveva 
sposare la figlia del primo presidente. 

Dom. L’ho inteso dire anch’io... ma questo ma- 
trimonio non avrà luogo. 

Cle. Lo credete voi ? 

Dom. Noi amiamo altro oggetto. 

Cle. Ah ! ah I 

Dom. Sì: noi preferiamo la felicità alla ric- 
chezza. Tutti hanno il loro gusto... e perciò 
noi abbiamo segretamente scelta una fanciul- 
la amabilissima... 

Cle. (con vivacità). Avete voi preparata la stan- 
za per i due ospiti ? 

Dom. Non ancora. 

Cle. Mò, andate dunque, Domenico ; essi arri- 
veranno a momenti. 

Dom. Bene, bene, ci vado, (andandosene a par- 
te). (Non c’è caso ch’io possa farle confessare 
eh’ è innamorata... Non signori, non c’è caso.) 
(esce sogghignando). 
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SCENA ir. 

Clementina , sola. 

Questo buon vecchio si fa un piacere di tormen- 
tarmi... Io mi sentiva arrossire ad ogni paro- 
, la, e cominciava a provare un turbamento, 
che mi sarebbe stato impossibile di nasconde- 
re più a lungo... Ma noit pensiamo più, che 
all’ importante scoperta del rispettabile de 
l’Epée, ed abbandoniamoci alia speranza, che 
m’ infonde. Se Darlemont restituisse i beni, 
eh’ egli possiede, non resterebbe più distanza 
fra suo figlio e ine : e l’amore, non incatenato 
più dall’ orgoglio ambizioso, 1’ amore ripren- 
derebbe allora il suo impero... Ma posso io 
sperare che mia madre offesa ?... Eccola che 
viene. 

SCEiVÀ III. 

Clementina , madama Franval , e Franval 
(in abito «ero, e capelli lunghi). 

31ad. Perchè tardate voi ad abbandonare que- 
st’usurpatore alla vendetta delle leggi? Figlio 
mio, risparmiare il delitto è un rendersene 
complici. 

Fra. Posso io dimenticare che Darlemont è il 
padre del mio amico? (« Clementina). Dome- 
nico ha egli avvertito S. Alme di portarsi qui? 

Cle. Sì, mio fratello: ma egli non era ancora 
ritornato a casa. 
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Mari, (siede). Non posso celarcelo, figlio mio, 
dopo la lettera di poco fa, mi ripugna del 
tutto il ricevere qui questo giovine. 

Fra. E lo faremo noi risponsabile delle colpe 
di suo padre ? 

Vìe. Lungi dal parteciparne, vi assicuro madre 
mia, ch’egli non s’occupa che di raddolcirle, 
e di farle dimenticare. , 

Mad. (con forza). Per me non «dimenticherò mai 
la lettera ch’ebbe laudario di scrivermi. 

F ra. Se non si trattasse, che del reo Darle- 
mont, io sqtiarcerei senza riguardi il velo 
dell’impostura, che lo copre. Ma tale è l’abuso 
de’ pregiudicj, de' quali siamo schiavi, eh’ io 
non posso smascherare questo falsario, senza 
che il disonore dovuto a lui riverberi sull’ in- 
nocente suo figlio. 

Vie. (con calore crescente) Oh innocentissimo, 
senza dubbio!... Quante volte in nostra pre- 
senza ha egli pianto sulla perdita del suo cu- 
gino! Quante lacrime... veramente commoven- 
ti ha consacrate dinanzi a noi, alla memoria 
del compagno della sua infanzia! Non si può 
accoppiare maggior candore a maggiore de- 
licatezza: non si può avere un’anima più ge- 
nerosa, e più sensitiva... (un occhiata severa 
di sua madre V arresta , e le fa cambiare di 
tuono). Non è vero, mio fratello? 

F ra. ( con imbarazzo , e fissando sua madre). 
Basta vedere un momento S. Alme ... per 
osservare in lui... Ma, ecco i nostri due ospiti. 
(Mad. si alza). 
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SCENA IV. 

* ♦ / 

I predetti , de /’ Epée, e Teodoro. 

, • / 

U Ep. ( introducendo Teodoro ) Eccoti il mio 
Teodoro! il mio figlio adottivo, che ho l’onore 
di presentarvi. 

Teo. (saluta tutti. Dopo aver girati oli sguardi 
sopra Franval , e sopra Mad. Franval , li 
fissa sopra Clementina). 

Cle. Che fisonomia interessante ! 

Mad. ( avvicinandosi ed esaminandolo). È il ri- 
tratto parlante del fu suo padre. 

L' Ep. (con tuono marcato). Vi pare, Madama? 

Mad. Sull’onor mio, parmi di vedere il presi- 
dente d* Arancourt. 

Teo. (porta i suoi sguardi sopra Franval , e 
ve li ferma a lungo , come studiandolo). 

Fra. Si legge sulla sua fronte l’ impronta del 
sentimento, ed un non so che d’imponente, 
che annuncia i felici effetti del genio del suo 
maestro. 

Teo. (dopo aver ben osservato Franval , fa 
molti segni a de V Epée : portare la mano 
destra alla fronte , fermarcela un momento , 
coll ’ espressione del genio : quindi lanciare 
il braccio destro all’ innanzi con forza e di - 
gnitu). 

Fra. Che vuol egli esprimere cou questi segni? 

L' Ep. Egli mi dice, signore, che legge sul vo- 
stro volto la certezza di trionfare nella sua 
causa, e di confondere il suo oppressore. 
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Fra. (con trasporto). Sì: io glie ne fo la pro- 
messa... ed io l’ adempirò, (lo abbraccia). 

Teo. (dopo aver porlato con dolore la mano 
alla sua bocca , ed a ' suoi orecchi , prende 
una delle due mani di Francai , e con una 
mano la pressa contro il suo cuore , col- 
l'altra vi batte sopra vivacemente ed a va- 
rie riprese). 

Fra. E adesso, che vuol egli dire? •». 

L ' Ep. (spiegando ogni segno di Teodoro). Che 
egli non può esprimervi la sua riconoscenza... 
ma che voi dovete sentire ni palpili del suo 
cuore... die il vostro nome vi si colpisce per 
sempre... sono le sue proprie espressioni. 

Fra. (con sorpresa e sensibilità). Le sue pro- 
prie espressioni ! E dunque voi v’ intendete 
al segno di comprendere tutto ciò, eh’ egli 
vuol esprimere? 

Ìj Ep. Tutto assolutamente. 

Uad. Ed egli comprende egualmente voi? 

Teo. (ferma di nuovo i suoi sguardi sopra Cle- 
mentina). 

L' Ep. Senza dubbio ! Con questo mezzo ho io 
potuto abbellire il suo spirito, e formare il 
suo^ cuore. 

Cle. È singolare come i suoi sguardi sono fissi 
sopra di me. ' 

L' Ep Ciò non vi sorprenda, madamigella. Tut- 
to ciò che gli presenta l’ immagine del vero 
bello, lo colpisce ed arresta le sue idee... La 
natura, per risarcire questi sfortunati dei 
torti, che ha verso di loro, gli ha dotati d’una 
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delicatezza d’ istinto, d’ una rapidità d’ imma- 
ginazione .. Quindi la loro intelligenza svilup- 
pata una volta, va molto più lungi della no- 
stra. lo conio fra’ miei allievi de’ matematici 
profondi, degli istorici, de’ letterati distinti. 
Quello che qui vedete riportò l’inverno scorso 
un premio di poesia, e fu coronato in un liceo 
famoso, con gran sorpresa di tutti i suoi com- 
petitori. 

Fra. Mi sovvengo di fatti, che tutti i fogli pub- 
blici ne parlarono, e consegnarono il vostro 
nome all’ immortalità. 

Cle. E come esser può mai che questo interes- 
sante fanciullo, privo della parola, e dell’udito, 
intenda tutto, esprima tutto ?.. 

V Ep. E rispondere sul momento a qualunque 

. domanda voi gli faceste, lo voglio darvene un 
saggio, (la molti segni a Teodoro. Prima bat- 
tere sutlp spalla di Teodoro , per comandare 
la stia attenzione. Portare alla fronte le dita 
allungale della mano destra: lasciarcele un 
momento: quindi indicare coli indice Cle- 
mentina , e fingere di scrivere molte righe 
sulla mano sinistra). 

Teo. ( dopo aver mostrato di comprendere i se- 
gni di de i Epée , va a sedere dinanzi allo 
scrittoio di Francai , prende una penna , e 
si dispone a scrivere). 

L' Ep. (a Clementina). Fategli quale domanda 
più vi piace. Egli la scriverà olla vista dei 
miei segni, e subito vi aggiungerà la risposta... 
egli vi attende. 
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Cle. ( coti timidezza). Non saprei quale doman- 
da . 

L' Ep. La prima che vi viene in idea. 

Cle. {dopo aver pensalo un momento). Qual è, 
secondo voi, in Francia, ii più grand’ uomo 
vivente? 

L ’ Ep. La quìstione è delicata... Vogliatela ri- 
cominciare, e pronunciare lentamente, come 
se gliela dettaste voi stessa. 

Cle. Qual è... (segni di de /’ Epée a Teodoro. 
Geli a le mani in avanti , colle dita tese , e le 
unghie verso terra : poi colt indice della man 
destra descrive un semicerchio , dal fianco 
destro al sinistro) secondo voi in Francia... 
(de i Epée porta le dita della mano destra 
alla fronte , ve le arresta un momento ; indi- 
ca Teodoro coll' indice della mano destra j 
alza in seguito le due mani al di sopra della 
testa , ed accenna lutto ciò che circonda) il 
più grand'uomo vivente, (de l' Epée alza la 
mano destra a tre riprese , poi ambe le mani 
il più alto possibile; le discende in seguito 
sulle due spalle e le fa passare sui due petti 
fino alla cintura: esprime poi la vita, respi- 
rando una volta sola con forza , e premendo 
a vicenda i polsi nel luogo ove batte /’ arte- 
ria. Tutti i segni devono essere distinti, ma 
pronti , ed in maniera che non ritardino la 
marcia della scena). 

Tee. ( esprime (C aver compresi i segni fattiyli 
da I' Epée , e scrive , di uiano in mano che 
tengono fatti). 
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L* Ep. (prende la carta scritta da Teodoro , 
e la mostra a Francai). Voi vedete a buon 
conto ch’egli ha scritta la domanda fedelmente. 

Fra. ( esaminando ). E come correttamente!... 
(de l’Epée restituisce la carta a Teodoro , 
che è immobile, e. pensoso). 

Cle. Egli ha l’aria imbarazzata. 

L’ Ep. Si potrebbe esserlo per molto meno... 
La scelta da voi prescrittagli, è ben difficile 
a farsi. 

Teo. (esce dalla sua meditazione j si anima gra- 
do a grado ; e scrive). 

Fra. (seguendo tulli i movimenti di Teodoro). 
(Jnal fuoco brilla ne’ suoi sguardi!... quale vi- 
vacità in ogni suo movimento! Egli sembra 
commosso e contento tutto ad un tratto... Io 
m’inganno assai, se la sua risposta non porto, 
l’impronta d’ uno spirito illuminato, e d’ un 
cuore sensibile. 

Teo. (si alza , e viene a consegnare la carta 
a Clementina , facendole segno di leggerla. 
Francai e sua madre si avvicinano con avi- 
dità. Teodoro si mette vicino a de /’ Epée, 
fissandolo con curiosità). 

Cle. (legge). Dimanda « Qual è, secondo voi in 
Francia, il più grand’uomo vivente?.. Rispo- 
sta « La natura nomina Buffon: la scienza in- 
dica d’ Alembert: il sentimento e la verità 
reclamano Gian-Giacomo Rousseau: lo spirito 
ed il gusto segnano Voltaire : ma il genio e 
l’umanità proclamano de l’Epée: io Io pre- 
ferisco a tutti gli altri ». 
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Teo. ( dopo aver falli molli segni , si getta nel 
seno di de V Epée, che lo stringe fra le sue 
braccia) (esprimere una bilancia , alzando ed 
abbassando a vicenda le due mani , alzare 
in seguito la mano destra il piti alto pos- 
sibile , e coll' indice della stessa mano ac- 
cennare de /’ Epée: tale è la pantomima di 
Teodoro ). 

L' Ep (con una emozione che si sforza di re- 
primere). Bisogna perdonargli quest’ errore, 
è l’entusiasmo della riconoscenza, (abbraccia 
di nuovo Teodoro) 

Fra. (prendendo la carta dalle mani di de - 
mentina, ed esaminandola nuovamente). Io 
non posso riavermi della mia sorpresa. 

tllad. Bisogna vedere questo prodigio per cre- 
derlo. 

Cle. Non si può difendersi da una commozione 
che va fino alle lagrime. 

Fra. Questa risposta prova una squisitezza di 
gusto... un’estensione di nozioni... (a de 
l'Epée). Quante indagini, quanti calcoli, quante 
cure saranno necessarie per giungere a così 
grandi risultamenti? 

L ’ Ep. È impossibile il dire quanto ni’ abbiano 
costato ! ma quest’ idea di ricreare un’ anima 
(accenna Teodoro ), questa sublime idea por- 
ge tanta forza, tanto coraggio! Se il coltiva- 
tore laborioso, nel vedere le ricche messi dei 
campi da lui dissodati, prova una compiacenza 
proporzionata alle sue fatiche, giudicate della 
mia, quando in mezzo ai miei allievi, vedo 
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quest* infelici, diradare poco a poco le tene- 
bre che li circondano; animarsi ai primi rag- 
'gi dell’ intelligenza suprema; .arrivare per 
gradi all’ inesprimibile felicità di conoscersi, 
di comunicarsi le loro idee, e formar intorno 
a me una famiglia così interessante, della quale 
io sono il padre fortunato. Vi saranno dei 
piaceri più brillanti : ve ne saranno di più fa- 
cili : ma io dubito assai che la natura Intiera 
possa offerirne di più veraci. 

Fra. Credete pure che fra tutti i grand’uomini, 
che il vostro interessante Teodoro ha classifi- 
cati con tonta giustezza, non ve n’è alcuno di 
cui la memoria abbia una maggiore certezza 
di passare alla più rimota posterità della vo- 
stra. Se la Francia innalzò statue agli eroi, 
che colle loro imprese contribuirono alla sua 
glòria, potrà ella rifiutarne una a quello, che 
col suo genio creatore, con incessanti fatiche, 
con una pazienza incalcolabile, arrivò a ripa- 
rare una dimenticanza della natura? 

SCENA V. 

I predetti ; Domenico, e Marianna . 

Dom. (a Marianna\, ancora déntro ta quinta). 
_ Ma, cara Marianna, quando vi dico che non 
potete parlarle,,,. 

Mar. (entrando stilla scena , e fermandosi a 
mezzo il teatro). Impedirmi di vederla 1* di 
stringerlo al mio cuore ! oh voi non vi arri- 
verete, signor Domenico! 
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Dotti (a bassa voce a Clementina). (Non tu’ è 
stato possibile d’ impedirle d’enlrnre). 

Teo. ( (/ella uno sguardo sopra Marianna , e 
sembra colpito di qualche rimembranza). 

Mar. ( con verbosa sensibilità a madama Fra.) 
Scusate, madama, s’ io mi prendo la libertà... 
(a F rancai) Signore, mi spiace d’ interrom- 
pervi : ma quando il cuore è gonfio... biso- 
gna assolutamente .. la buona e bella madami- 
gella Clementina !. . degnarsi continuamente 
di occuparsi di me!., prevenire i miei biso- 
gni... mandarmi... ' 

Cle. (interrompendola) Non è niente, cara Ma- 
rianna, non merita.;. 

Mar. Come, non è niente? 

Mad. Ma, infine, che vuol dir, tutto questo, fi- 
glia mia? 

Teo. ( accompagna tutti i movimenti di Marian- 
na r, colla più viva agitazione, e fa dei segni 
a de V Epée, che gli osserva con dimostra- 
zione di sorpresa e di gioja) (esprimere uno 
che suona ad una porta , un portinaio che 
apre , ed accennare Marianna: ecco i segni 
di Teod.). 

Mar. La sua modestia le impedisce di rispon- 
dere: ma parlerò io... Voi saprete dunque, 
madama, che dopo la malattia di questa cara 
e bella ragazza, ella non ha mai cessato di 
inviarmi provvisioni, vestiti... e questa stessa 
mattina, per mezzo del signor Domenico, un 
luigi doppio., e così in* ha messo in caso di 
soccorrere una mia vicina... (prendendo una 
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mano di Clementina) Oh, quanto in’ è soave 
di avervi una tale obbligazione! 

L' Ep. ( correndo a Marianna). Buona donna ! 
buona donna! 

Mar. (con rispetto e sorpresa). Signore... 

L' Ep. Non siete voi «tata lungo tempo nella ca- 
sa d’ Arancourt? 

Mar. Il povero mio marito vi fu portinaio tren- 
tacinque anni. 

L'Ep. Vi ricordate voi di aver veduto il picciolo 
Giulio, sordo e imito a natività ? 

Mar. Se ine ne ricordo ? L’ ho portato sulle 

• mie braccia. . La di lui morte ci costò troppo 
cara, perch’io me ne dimentichi mai. 

L' Ep. (conducendola in faccia di Teodoro, che 
fissa Marianna colla maggior attenzione). 
Ebbene, guardate., guardate questo fanciullo. 

Mar. (guardandolo ben da vicino) Che vedo 
io?... Ma... oh Dio!... 

Fra. Consideratelo bene. 

Teo. (solleva i capelli , che coprono il suo fron- 
te, presenta Usuo volto a Marianna , facendo 
segno ch'ella l'ha portato nelle sue braccia, 
qua nd’ era piccino). 

Mar. Ah, è lui !... lui, che amavamo tanto!... 
lui, che abbiamo pianto cosi!... Si, sì ; è lui... 
Lo riconosco, (cade ai piedi di Teodoro, che 
subito la rialza , e la stringe frolle sue 
braccia). 

Dota. Ed io, che mi ostinava perchè non en- 
trasse ? 

V Ep. Scoperta singolare e preziosa! 

l. » 
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. Fra. Che, senza dubbio, ci condurrà a delle 
prove importanti. 

Mad. E confonderà Y insolente DarlemontL. Ne 
ho un gusto ! 

Cle. ( con trasporto). Quello, che ]#ovo io, è 
molto maggiore !... Assisto segretamente una 
povera sfortunata... e ciò procura il primo te- 
stimonio... o celeste beneficenza ! 

Mar. Ah, se il mio povero marito vivesse anco- 
ra!... Ma come mai questo povero ragazzo, che 
si disse morto, trovasi ora qui?... per qual col- 
po del Cielo superiore alla mia intelligenza?... 

V Ep. Voi saprete tutto, buona donna... ma di- 
temi, siete voi abbastanza convinta che questi 
sia Giulio d’ Arancourt, per poterlo attestare 
in giustizia? 

Mar. Lo sosterrò dinanzi a Dio, e dinanzi agli 
uomini. 

Fra. ( a Marianna). Non potreste voi procurar- 
ci la testimonianza di qualch’ altro vecchio 
domestico, che abbia, come voi, conosciuto il 
giovine conte nella sua infanzia? 

Mar. La vedova del cocchiere, che vive ancora. 

Dom. Pietro, 1’ antico palafreniere, venne jeri 
l’altro a trovarmi con sua moglie : essi stanno 
poco lungi da qui. 

Fra. (vivacemente). Bisogna andare a cercarli 
amendue, e subito. 

Dom. Vi corro. 

Fra. (arrestandolo). Un momento.. (odeT Epée). 
V’ ho già detto che l’amicizia, che m’unisce a 
S’ Alme m’impone il dovere di agire con ur- 

F. 58. V Àbate de f Epée. 5 
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banità. Vi propongo adunque di presentarci 
prima al palazzo d' Arancourt. Là, noi attac- 
cheremo Darlemont, voi coll’arma irresistibile 
d’ un interprete della natura; io col linguag- 
gio delli leggi, e con tutta la forza, che ispira 
una causa così bella. Quest’uomo, per quanto 
sia ardito, durerà bene una gran fatica per re- 
sistere a’ nostri sforzi riuniti. 

V Ep. Adotto il vostro piano : ed immagino un 
mezzo, che potrà assicurarne la riuscita. ( tira 
in disparte Teodoro , a cui spiega con segni 
il partilo adottalo). 

Fra. ( agli altri). Vi raccomando a tutti di os- 
servare il più profondo silenzio sopra quanto 
è accaduto. 

Ma r. Ve lo prometto. 

Dom. Siate tranquillo. ( tutti tre si uniscono a 
de /’ Epée ed a Teodoro). 

Mad. Per me, non m’ impegno a niente. 

Cle. ( dandole braccio). Ma, madre mia . .. 

Mad. (con asprezza , ed andandosene). Ma, fi-> 
glia mia, voi direte tutto quello, che vi piace- 
rà ; ma io non potrei impedirmi di parlare ad 
alta voce cuntro Darlemont. Egli è un ambi- 
zioso, che bisogna umiliare... ( raggiunge gli 
altri personaggi in fondo al teatro , e si cala 
il sipario). 


FINE DELL’ ATTO TERZO. 


ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA 

Il teatro rappresenta l’ interno d’ una sala del 
palazzo d’ Arancourt. Le mobiglie sono ric- 
che, e sontuose. Su d’un lato alla sinistra dello 
spettatore, vi è una porta, che conduce nel 
gabinetto di Darlemont. 

Darlemont , Duprè, Dubois entrano per la 
porta laterale. Duprè comparisce /’ ultimo , 
ed ha l’ aria torbida e preoccupata. 

Dar. (a Dub.) Voi dite che mio figlio non è an- 
cora ritornato ? 

Dub. No, Signore. 

Dar. E eh’ egli vi ha proibito di seguirlo? 

Dub. Sì, signore. 

Dar. Sarebb’egli ritornato in casa Franval? 

Dub. Non pare ; perchè il signor avvocato ha 
mandato di nuovo a chiamarlo poco fa. 

Dar. Andate ad aspettarlo presso il portinaio; 
e tosto che entri, ditegli di venir qui da 
me sul momento.... ma sul momento : in- 
tendete bene. ( Dubois esce dalla porta del 
fondo). 
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SCENA II. 

Darlemont, e Duprè. 

Dar. Ebbene, Duprè, che vuoi tu dirmi ? 

Dnp. ( tirando di tasca uno borsate ponendola 
su d'una tavola). Vengo signore, a restituirvi 
i venticinque luigi, che m' avete fatti contare 
questa mattina. 

Dar. Restituirmeli? E perchè?... Sono l’importo 
di sei mesi della pensione vitalizia, che ti as- 
sicurai l’altro giorno, in ricompensa de’ tuoi 
servigj. Io voglio che ad ogni scadenza ti sia 
esattamente pagata in anticipazione. 

Dup. Riprendete quell’oro, vi dico... M’ è im- 
possibile di ricevere il prezzo d’ un azione, 
di cui la memoria poserà sempre sul mio 
cuore. • 

Dar. ( con dispetto). Tu non dimenticherai dun- 
que mai questo rampollo d’ Arancourt? 

Dup. Egli è sempre presente al mio pensiero... 
Io veggo ancora gli ultimi sguardi, eh’ egli 
gettò sopra di me, quando voi me ne sepa- 
raste. 

Dar. (bruscamente). Io non poteva più sofferire 
la vista di questo sordo e muto, di questo no- 
ioso automato. 

Dup. Eppure, confesserete con me, che tutto 
annunciava in lui le disposizioni più felici, e 
sopra tutto un cuore eccellente... Anche pic- 
cino, quando veniva al passeggio con me, non 
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incontrava un povero senza farmi segno di 
soccorrerlo. Non avevo maggior piacere, che 
di dividere cogli altri quanto possedeva... £ 
quel giorno, in cui, solo, salvò la vita di vo- 
stro figlio, la di cui vivacità e storditezza!... 
Il signor S. Alme provoca a colpi di pietra un 
grosso cane da ferma, che piomba sopra di 
lui, e lo atterra. Giulio spaventato al pericolo 
di suo cugino, più pronto del lampo si slancia 
suiraniiuale furioso, e riceve una larga ferita 
nel braccio destro, della quale gli resterà la 
cicatrice finché vivrà. 

Dar. Tu non fai, che ripetermi quest’ avven- 
tura. 

Dup. Perchè essa prova che il coraggio del con- 
tino eguagliava la sua bontà... E chi meglio 
di me conosceva questa bontà commovente ? 
Io, il vecchio cameriere di suo padre, a cui 
aveva egli confidata la sua infanzia! ed io ho 
potuto abbandonarlo? Io ho potuto cedere 
alle vostre sollecitazioni, e rendermi vostro 
complice ? 

Dar. ( con impeto). Duprè... 

Dup. (con calore). Si, signore, vostro complice: 
chi ha rapito il riposo ad un vecchio servito- 
re, che visse cinquant’ anni senza rimorsi, 
deve ascoltarne le lagnanze, e rispettarne il 
dolore. 

• Dar . (ritenendo un gran movimento di collera). 
(Che pena io provo a frenarmi!...) (a Duprè) 
Mio caro Duprè: 1’ eccesso della tua sensibi- 

. lità, ti fa perdere il capo. Vuoi tu dunque, 
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dopo ott’anni, rilevare il mistero importante, 
ch’io confidai alla tua segretezza? 

Pup. E a che mi servirebbe ciò?., e dove tro- 
vare il povero sfortunato ?... Io vi promisi il 
segreto su quanto passò fra noi due ; e vi 
manterrò la parola: ma a condizione, signore, 
che voi non mi parlerete mai più di questa 
fatale pensione, colla quale voi credeste se- 
durmi... Mi bastano i miei rimorsi, senza ag- 
gravarli maggiormente con un salario infa- 
mante. ( movimento di Durlemont). Sì, signo- 
re, infamante! ( esce per la porta laterale). 

SCENA III. 

Darlemont solo. 

11 dolore di questo vecchio mi tormenta e m’ in- 
quieta... È ben crudele la necessità di av^re 
un testimonio delle nostre azioni secretel... 
Ma infine, che posso io temere?... trasportato 
tutto ad un tratto cento e sessanta leghe lon- 
tano dalla casa paterna, perduto destramente 
in mezzo a Parigi, Giulio sarà stato senza 
dubbio condotto a qualche pubblico asilo: 
forse in questo momento non esiste più... In 
ogni caso, quali indizj potrà dare un sordo e 
muto a natività, orfano, e non reclamato da 
chicchessia?... Eppure, se Duprè divulgasse... . 
io non potrei blnndire mai abbastanza questo 
vecchio. Mi bisogno assolutamente riavvici- 
narmi a lui, domare la mia fierezza, il mio t 
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carattere, e sopra tutto non perderlo di vista 
un momento... 0 ricchezza, ricchezza! quante 
umiliazioni tu mi costi ! quanto mi fai pagar 
caro il tuo possesso I 

SCENA IV, 

Darlemont , <$. Alme. Esso entra per la porta 

laterale. 

S. Al Mi fu detto che voi mi chiamate, padre 
mio. 

Dar. Sì, voglio ancora parlarvi : ma vi avverto 
che sarà per l’ultima volta, se voi non vi ar- 
rendete positivamente alla volontà d' un pa- 
dre... Ditemi un poco S. Alme, dove siete voi 
stato tutta la mattina? 

5. Al. ( con apertura di cuore). Padre mio... io 
non so fìngere... io vi confesso ingenuamente 
che vengo ora dal presidente d’ Argentai. 

Dar. (turbato). E che andaste voi a fare da lui 
senza di me ? 

5. Al. Ad aprirgli intieramente il mio cuore... 
ad informarlo io stesso dell’ amor mio per 
madamigella Franval... 

Dar: (con veemenza). Voi aveste la temerità?... 

S. Al. Io so che un tgl passo è contrario ai vo- 
stri desiderj, e che ne sarete sorpreso... ma 
giudicate della forza della mia passione, se mi 
ha fatto superare l’idea di spiacere a voi!... 

Dar. (con rabbia concentrata). E che cosa vi 
ha risposto... il primo presidente? 
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«S. Al. (con sicura confidenza). 0 padre mio I 
Che anima grande e generosa!. . Io aveva ben 
giudicato di lui. 

Dar. ( sempre sforzandosi di trattenere la sua 
collera). Ma, che v’ ha dunque egli detto? 
Rispondete. 

S. Al. Eccovi le sue proprie parole: « Sarebbe 
stato dolce al mio cuore... consolante la mia 
vecchiezza l'unirvi a mia figlia : ma la scelta 
da voi fatta di madamigella Franval, mi vieta 
ogni rimprovero... » 

Dar. (dando sfoqo, a poco a poco , al suo sde- 
gno) Come? 

S. Al. (continuando). » I legami, che attaccano 
ad un essere così perfetto, devon essere in- 
dissolubili... » 

Dar. (con iscoppio). Indissolubili? 

«S. Al. Veggo bene che il mio racconto accende 
la vostra collera. 

Dar. Terminate... terminate. 

S. Al. (esitante, e turbatissimo ). Infine, mi assi- 
curò che, lungi dall* offendersi del mio ufficio, 
ne approvava i motivi, ne pregiava la fran- 
chezza... ( movimento convulsivo di Darle - 
moni). Mi promise impiegare presso di voi 
tutto i! suo credito, per farvi acconsentire... 
(nuovo movimento di Dar.) Ed io spero che 
sarà qui quanto prima per impetrarmi la 
grazia. 

Dar. E tu potesti credere eh’ io cedessi alle sue 
sollecitazioni?... eh’ io fossi il trastullo della 
tua temerità ?... 
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S. Ài. Padre mio ! 

Dar. Giammai uomo fu più infelice di me!... 
Divengo possessore... ( esitando ) d’ un’ eredità 
considerabile: voglio impiegarla a procurare 
ad un unico figlio un’ alleanza invidiata dalle 
prime famiglie della provincia... e quando so- 
no arrivato a levare tutti gli ostacoli, a vincere 
a forza d’oro pregiudicj e distanze, trovo un 
ingrato, che si fa gioco della mia bontà, e che 
sdegna in un tratto una ricchezza incalcola- 
bile, e il primo rango della Magistratura? 

«S 1 . Ài. E che mai sono per me ricchezze ed 
onori?... Essere sposo di Clementina, eccovi 
l’unico titolo a cui aspiro 1 La sua stima, il 
suo cuore, sono i soli tesori, di cui il mio 
cuore è geloso. 

Dar. Insensato, che rigetti così 1’ opulenza, tu 
non sai quello che costa il procurarcela... 
(prendendolo per un braccio , e conducendolo 
sul dinanzi del teatro). No, no: tu non sai 
quanto costa! 

5. Ài. Ah, quali si sieno i sacrifizi che vi costa 
la vostra, non potranno mai paragonarsi a 
quelli ch’esigete da me!... Non solamente io 
amo, io adoro... ma posso adesso confidàrve- 
lo... io sono amato... 

Dar. E chi ve n’ha assicurato? 

S. Ài. Clementina... ella stessa... 

Dar. E potete voi preferire agli avvantaggi che 
io vi propongo, le dichiarazioni interessate di 
una fanciulla senza dote... e le seduzioni tra- 
mate con furberia ? 
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S. di. Padre mio!... voi potete squarciare questo 
cuore troppo confidente e troppo sensibile: 
voi potate tutto tentare per istrapparmi al- 
Painor mio; ma risparmiatemi il dolore di 
sentire ad offendere quella che amo. Uno 
sforzo. simile è superiore alla mia ragione... 
Sì : Clementina mi ha allacciato, ed allacciato 
per sempre : ma lo fece senz’arte, e senza in- 
tenzione di farlo. La suo incantatrice bellezza; 
il compendio più perfetto ancora delle sue 
virtù; il sangue rispettabile che le scorre 
nelle vene... Ecco le trame, ecco gli artifici di 
questo figlia adorabile! ecco le seduzioni da 
lei poste in opero con vostro figlio. 

Dar. [con movimento d'imbarazzo e di confu- 
sione). Ascoltate per 1’ ultimo volta gli ordini 
d’un padre. Bisogna rinunciare a madamigella 
Franval !... 

S. di. Piuttosto morire cento volte! 

Dar. (con dolcezza) Ci va la mia quiete! 

5. di. Ci va la mia vita ! 

Dar. (con maggiore dolcezza). Cedi a’miei voti! 

S. di. Io sono amato! 

Dar. (stringendolo fra le sue braccia). S. Alme! 
tè ne scongiuro. 

5. di. (col tuono il più tenero, e baciando le 
mani a suo padre). Io sono amato, padre mio! 
io sono amato! 

Dar. (respingendolo con furore). Basta cosi: 
uscite. (S. dime continua a baciargli le mani). 
Uscite !.. (S. dime , dopo analoga pantomima 
fra lui e suo padre, esce per la porta laterale). 
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SCENA V. 

Dar temo ut solo. 

( dopo un momento di silenzio e di stupore). Io 
non potrò mai domare quest’ amor violento, 
questa sensibilità divoratrice... La sua unione 
colla figlia unica del presidente d’ Argentai, 
avrebbe pareggiato il mio credito alla mio ric- 
chezza, e mi avrebbe messo per sempre a co- 
perto d’ogni inquietudine La mia più dolce 
speranza, la mio sola ambizione, tutto è sva- 
nito 1 

SCENA VI. 

Darlemont, e Dubois , che entra dalla porta 
del fondo. • 

Dub. L’avvocato Franval vi prega di accordar- 
gli un abboccamento segreto. 

Dar. ( bruscamente ). L’ avvocato Franvall 

Dub. Si, signore. 

Dar. ( dopo un momento di riflessione). Ditegli 
che non sono visibile. ( Dubois esce). 

SCENA yii. 

. Darlemont solo. 

Egli vorrebbe sollecitarmi j parlarmi di sua so- 
rella, e del matrimonio che progetta con mio 
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'figlio. È un piano concertato fra loro, ma 
eh’ io saprò rovesciare per sempre. Questi 
legali di gran riputazione credono rivalizzare 
con tutti i ranghi, con tutte le ricchezze. Io 
sono ben contento di umiliare il di lui orgo- 
glio, e di fargli conoscere... 

SCENA Vili. 

Dubois ritornando e detto. 

Dub. Il signor avvocato Franval mi rispedisce 
per annunciarvi, signore, eh’ egli è in compa- 
gnia del signor... abate de l’Epée, institutore 
de’ sordi e muli a Parigi. 

Dar. ( colpito ) L’abate de 1’ Epée? 

Dub. E che devono parlarvi per affare della 
maggior importanza. 

Dar. (o parte , e turbatissimo). Quali presenti- 
menti! . pare che tutto si combini... si direbbe 
che la sorte si fa un piacere di tormentarmi). 

Dub. Ebbene, che cosa mi comandate ? 

Dar. (sembrando risolversi). Ebbene !... che en- 
trino. (Dubois esce). 

SCENA IX. 

Darlemont solo , passeggiando colla maggiore 
agitazione. 

1 miei dubbi sono troppo crudeli... bisogna 
schiarirli... Che può guidar qui questo cele- 
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bre uomo?... Perchè si rivolge egli a me, e di 
che vuol egli parlarmi?... Sarebbe possibile 
che in capo ad otto anni?., dopo tante precau- 
zioni, e tante cure?.. Non potrò dunque aver 
mai un’ ora di riposo ?... Vengono. Ricompo- 
niamoci, e cerchiamo con un’attitudine fermo e 
imponente di dissipare il più leggiero sospetto. 

SCENA X. 

Darlemont , de f Epée, Franval , e Dubois , it 
quale gl' introduce, approssima le sedie , e 
dietro ad un gesto di Darlemont esce. 

Fra. e de V Ep. Signore, vi riverisco. 

Dar. (dopo aver reso il saluto e fattili sedere 
restando egli nel messo). Mi fu detto che voi 
desiderate parlarmi in privalo ?... posso io sa- 
perne il soggetto ? 

Fra. (con calma e dignità). L’interesse ch’io 
devo al padre di S. Alme, il dovere di com- 
piere un grand’atto di giustizia, ecco i motivi 
che a voi ci conducono entrambi. 

Dar. Spiegatevi. 

L ' Ep. ( studiandolo ). Io vi recherò una gran 
sorpresa... sappiate dunque che l'accidente, o 
piuttosto quegli che dirige a suo grado il de- 
stino, ha riposto nelle mie mani il conte Giu- 
lio d’ Arancourt, vostro nipote. ( movimento 
terribile di Dar.) 

Fra. Si, questo giovine sordo e muto, di eui voi 
foste tutore, che rive ancora, e che reclama 
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per l'organo del signor de l’Epée, la sua for- 
tuna, e il suo nome. 

Dar. ( cercando di celare il suo turbamento). 
Giulio, voi dite, vive ancora? 

V Ep. Iddio, per ricompensarmi, ha conservato 
i suoi giorni. 

Dar. Ne sarei ben lieto, ma questa è una favola 
ch’io non posso credere ; il giovine t onte morì 
a Parigi, sono circa otto anni. 

V Ep. ( fissandolo ). Ne siete voi ben sicuro? 

Fra. Voi potreste essere stato ingannato. 

Dar. Era io stesso in sua compagnia... e... 

L’ Ep. ( sempre fissandolo e stringendolo dav- 
vicino). Voi assisteste a’suoi ultimi momenti? 
Voi avete veduto. . quel che si chiama vedu- 
to... il cadavere di quest’infelice? 

Dar. {imbarazzato). Senza entrare in tutte que- 
ste quistioni, ini basterà dirvi che la morte 
di Giulio d’Arancourt fu sin d’allora provata 
in giustizia con un atto legale ed autentico. 

V Ep. ( sempre osservandolo). La di cui falsità 
m’è provata, ed in questo momento più che 
giammai. 

Dar. ( sempre più imbarazzato): E su di che 
potete voi fondare una simile convinzione ? 

V Ep. Scusate la mia franchezza, ma <juel tur- 
bamento, quell’ imbarazzo, tutto Vi scopre 
vostro malgrado. 

Dar. (alsandosi).l Si ordirebbe forse di sospet- 
tare... 

V Ep. (alzandosi anch'egli). Colui che per ses- 
santanni studiò la natura, ne calcolò tutti i 
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movimenti, e le gradazioni, legge facilmente 
nel cuore deglli uomini; m’è bastato un sol 
colpo d’occhio per iscoprire quel che si passa 
nel vostro. 

Dar. li mio cuore non ha nulla da rimprove- 
rarsi, egli non deve a voi nessun conto. Con 
qual diritto, vi prego, e con quali titoli venite 
voi qui tutti e due?... 

V Ep. 1 miei diritti ? quelli che danno ott’ anni 
di fatiche, di cure, di pazienza, e quelli che 
ogni anima sensibile ha di soccorrere i suoi 
simili. 1 miei titoli? essi si riducono a un solo. 
Iddio m’ha fatto depositario di Giulio d’Aran- 
court per amarlo; per istruirlo, e per vendi- 
carlo... io obbedisco a’suoi eterni decreti. 

Dar. Vendicare Giulio d’Arancourt? 

Fra. I miei diritti non sono meno sacri. Il pri- 
mo è la fiducia di quest'uomo celebre, che mi 
ha scelto per compiere l’opera sua, la più 
bella che giammai onorasse l’ umanità. Il se- 
condo è il dover che m’impone la mia profes- 
sione, di difendere il debole contro il potente, 
di tendere le braccia a tutti gli oppressi. 

Dar. Di quale oppressione mi parlate voi? 

Fra . Io ho pure i miei titoli; ma non ne bramo 
che un solo, quello di conciliatore fra voi ed 
il giovine conte. 

Dar. Io non vi comprendo. 

Fra. Voi non potete sottrarvi alle di lui recla- 
mazioni : ma. colpevole, o no, potete ancora 
riparare a tutto. Confidatevi a me, e siate 
certo che dopo l’intéresse dell’ orfanello ri- 
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spettabile, di cui sono difensore, niente... no, 

, niente m’è più caro, che l’onore del padre del 
mio amico. • 

Dar. Ma, ve lo ripeto: su quali prove, dietro a 
quali indicj potete voi stabilire che questo 
sordo e muto, pel quale v’ interessate tanto, 
sia il rampollo dei conti d’ Arancourt ? 

Fra. Tutto si combina per provarne l’ identità. 

V Ep. L’accordo dell’ epoca, in cui mi fu pre- 
sentato con quella, in cui voi lo conduceste a 
Parigi... 

Fra E con quella, in cui qui si sparse la voce 
della sua morte... la sua età. . la sua infer- 
mità. 

V Ep. Una rassomiglianza decisa coll’autor dei 
suoi giorni. 

Dar. Una rassomiglianza ? 

U Ep. La sua gioja, la sua commozione, en- 
trando in questa città, e vedendo questo pa- 
lazzo. 

Fra. La scoperta, ch’egli ha già fatta d’un anti- 
co domestico de’ padri suoi. 

L ' Ep. Infine le dichiarazioni del vostro stesso 
pupillo. 

Dar. Le sue dichiarazioni? 

Fra. I dettagli, eh’ egli dà con sicurezza, con 
precisione... 

Dar. Dei dettagli? 

U Ep. Ciò vi sorprende!... Voi eravate ben lon- 
tano dall’ aspettarvi che un miserabile sordo 
e muto... 

Fra. Sappiate dunque che Giulio ha trovato nel 
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signor de l’Epée un nuovo creatore; che gui- 
dato dalle sue lezioni, nutrito delie sue virtù, 
acceso dal suo genio, egli offre oggidi il mo- 
dello dell* educazione più perfetta... istruito 
sul passato, pieno d’ esperienza per il presen- 
te, nulla sfugge alla sua penetrazione, tutto 
si dipinge alla sua memoria... voi stesso... 

Da rr (vivamente, e con un turbamento, che si 
accresce sino al fine della scena). No, no; io 
non riconoscerò giammai in quest’ incognito 
quello... la di cui morte non si può mettere in 
dubbio... ed io saprò dinanzi ai tribunali... 

Fra. Guardatevi dal comparirvi... Pensate che 
v’è più d’ un vecchio giudice, il quale trove- 
rebbe in quest’ orfano la fisonomia d’ un ma- 
gistrato, di cui Tolosa onora la memoria. Pen- 
sate che non v’ è un solo abitante in questa 
città, che non fosse commosso alla vista del 
giovine conte, al racconto di quanto ha fatto 
per lui quest’ amico dell’ umanità : all’aspetto 
di questa testa veneranda, i di cui bianchi 
capelli ricordano l' immagine de’ numerosi 
suoi benefizi... Guardatevi dai tribunali, ve lo 
ripeto, voi vi sareste confuso, disonorato per 
sempre. 

Dar. lo sono al coperto d' ogni timore... ' e 
quand’ anche l’ atto mortuario di Giulio di 
Arancourt fosse dichiarato falso., la legge 
non potrebbe colpire, che quelli che 1’ hanno 
segnato. 

Fra. E se questi testimonj vi accusassero di 
averli sedotti, e vi nominassero loro compli- 

F. 58. L' dbate de /’ Epée. * 6 
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ce?... voi non potreste sfuggire alla vendetta 
delle leggi ; e voi dividereste con essi il casti- 
go e l’infamia... Voi fremete ! 

V Ep. La vostro bocca è vicina a rivelare il se- 
greto del vostro cuore : non le fate violenza. 

Fra. Lasciate, lasciate libero il varco ai tor- 
menti, che covate in seno da tanto tempo 

L ’ Ep. Se sapeste come la confessione d’un fallo 
ne alleggerisce il peso! 

Fra. (prendendogli tuia mano). Cedete ai no- 
stri consigli. 

V Ep. (prendendogli l'altra). Cedete alle no- 
stre preghiere. 

Dar. ( con forza , e staccandosi bruscamente da 
loro). Lasciatemi... lasciatemi... (si avanza sul 
davanti del teatro , e resta un momento cot 
volto nascosto fre le mani). 

L' Ep. (sotto voce a Francai). La di lui anima 
è scossa : portiamole T ultimo colpo... (corre 
alla porta del fondo, e fa un segnale. Coni - 
parisce subito Teodoro condotto da Marian- 
na, la quale resta indietro. De YEpée guida 
prestamente Teodoro presso a Darlemont,e 
lo colloca in modo, che al suo rivolgersi, 
sia il primo oggetto , che gli colpisca la vi- 
sta. De I * Epèe, e Francai seguono ogni di 
lui movimento). 
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SCENA XI. 

f 

\ 

/ predetti, Teodóro , e Marianna. 

Dar. (o parte, e riprendendo i sensi , mentre de 
l’Epée va in traccia di Teodoro). (Questi due 
uomini hanno un ascendente! una penetrazio- 
ne !... Resistiamo loro...) riprende un' attitu- 
dine imponente, volge la testa , e vede 
doro). Oh Cielo !... (resta immobile e coinè 
colpito dal fulmine). 

Teod. ( dopo aver fissato Darlemont, getta un 
grillo d'orrore , e corre a ri fuggiarsi nel seno 
di de V Epée , a cui fa segno che ha ricono- 
sciuto il suo tutore, indicandolo col dito). 
( Quadro di tutti gli attori). 

L* Ep. Ebbene, dubitate voi adesso che Giulio 
d' Arancourt viva ancora ? 

Dar. (sempre agitatissimo). Lui, mio nipote! 

Fra. Come? potreste sostenere?... 

Dar. Se fosse Giulio... mi fuggirebbe egli cosi?... 
Non sarebbe anzi venuto a gettarsi nelle mie 
braccia ! 

V Ep. E se non fosse Giulio, avrebb’ egli mo- 
strato, in reggendovi, quel terrore, che ri- 
sente un’anima pura al primo aspetto dtll’ar- 
tefice delle sue calamità? Ah, s’io avessi dubi- 
tato finora eh’ egli fosse il vostro pupillo, 
questo solo indicio delia natura basterebbe a 
convincermene! 

Dar. (senza guardar in faccia nessuno). Io non 
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lo riconosco, vi dico... e non Io riconoscerò 
mai, finche prove giuridiche... 

L' Ep. (avvicina ndosey li). Voi non Io riconosce- 
te, dite voi?... e d’onde viene che tutto il vo- 
stro corpo è tremante ? 

Dar. (con nuovo turbamento). Chi?... io?.. 

L' Ep D’onde venne questo grido vendicatore, 
che vi scappò alla vista del giovine conte? 

Fra. E perchè gli occhi vostri non possono* fer- 
marsi su quest’ infelice ? 

L' Ep. Voi volete lottare invano contro la natu- 
ra: ella ha pronunciato la vostra sentenza. 
(interpretando i segni , che in questo mo- 
mento gli fa Teodoro colla maggiore viva- 
cità) (portare le dita uncinate lungo le ma - 
niche del vestito , e lungo le coscie: esprimere * 
in una parola , un fanciullo che viene spo- 
gliato , e poi ricoperto di cenci). II mio allievo 
medesimo m’ assicura co’ suoi segni ch’egli vi 
riconosce ; che siete voi, che lo conduceste a 
Paridi ; che siete voi, che... 

Dar. (interrompendolo bruscamente). Oh, fi- 
niamola 1.. sono stanco di tanta importunità... 
Uscite di casa mia. 

Fra. (con foria e dignità). Di casa vostro?... 
Noi siamo in casa di Giulio d’ ArancourL 

Dar. (con furia e [voce altissima ). Uscite, vi 
replico... o temete gli effetti della mia collera. 
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SCENA XII. 

I predetti , e S. dime. 

S. di. ( accorrendo dalla porta laterale). Che 
strepito è questo?... padre mio ! qualcuno ose- 
rebbe forse insultarvi?., (volgendosi). Ah, che 
vedo!., siete voi, Franval?.. « 

Teo. ( avendo riconosciuto S. dlme y durante il 
suo discorso , si slancia verso di lui, mette 
un arido di gioja , lo serra fra le sue braccia 
e gli fa mille carezze). 

S. di chi è questo ragazzo, le di cui carezze? 

Fra. È Giulio d’ Arancourt, vostro cugino... il 
pupillo di vostro padre. 

S. di (ebbro di gioja). Sarebbe possibile? 

Dar. (con forza e vivacità) V'ingannano, figlio 
mio. 

S. di No, no: quantunque il tempo abbia can- 
giata alcun poco la sua fisonomia, io sento 
che il mio cuore... 

Dar. (con maggiore forza). V’ingannano, vi di- 
co: è un’insidia, che ci tendono. 

*S. di Un’insidia? e perchè... 

Dar. Si, figlio mio. 

<S. di Infine, è facile di convincersene. ( alza la 
manica del braccio destro di Teodoro , e mo- 
stra la sua cicatrice). È lui! è lui! 

Dar. È lui ? 

<S. di Sì, sì : ecco la cicatrice, alla quale devo 
• la vita : ecco il mio liberatore! (si stringono 
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ancora più fortemente , e si confondono nelle 
broccia l'uno delV altro). 

Dar. S. Alme, ritiratevi. 

S. di. [tenendo sempre Teodoro fra le sue brac- 
cia). Io respinger Giulio dal mio seno!.. 

Dar. Ritiratevi! o temete .. 

S. Ài. Debba la vostra maledizione compiersi 
in questo momento!... possa il fulmine Celeste 
incenerirmi sotto i vostri occhi!., io non posso 
a meno di palpitare ulta vista del mio primo 
amico; del compagno dello mia infanzia... 
non posso resistere al grido della natura. 

( stringe di nuovo Teodoro fra le sue braccia. 
Rabbia e confusione di Darlemont, che va a 
gettarsi in una poltrona alla sinistra degli < 
spettatori , voltando il dorso agli attoriy che 
sonò in iscetia). 

V Ep. (a Darlemont , dopo un momento di si- 
lenzio). E voi potete non essere tocco da un 

• tale spettacolo?... voi potete rimanere insen- 
sibile alle Jagrime, eh’ io veggo su tutti gli 
occhi ; alle dolci commozioni, che riempiono 
i nostri cuori ? Ah, signore! quanto io vi com- 
piango ! 

Fra. (a Darlemont). Cedete dunque alla forza 
degli avvenimenti. Non v* è più possibile di 
contrastare ... e quando vostro figlio mede- 
simo .. 

S. .41. Padre mio, in nome dei Cielo!.. 

Dar. [con veemenza , ed alzandosi a suo figlio). 
Tacete voi!.. (« Francai , ed a de T Epée). 
No, no, io non riconosco punto il conte di 
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Àrancourt in questo sordo e muto: e, mal- 
grado tutto ciò, che voi poteste intraprende- 
re, malgrado i testimonj, che voi poteste in- 
vocare, io saprò mantenere in tutta la sua 
forza l’atto mortuario di Giulio d’Arancourt, 
e conservare tutti i miei diritti. Liberatemi 
dunque della vostra presenza, ed escite tutti 
di casa mia. (torna a sedere). 

L' Ep. (conducendo Teodoro in mezzo dei di- 
nanzi del teatro). Vieni, orfanello infelice ed 
interessante! debole canna si lungamente agi- 
tata dalla burrasca! (qui Teodoro porta dol- 
cemente il dito agli occhi di de V Epée, per 
asciugare le lacrime , che ne vede colare). 
Va: se le leggi non bastano a vendicarti, se 
l’impostura, e la cupidità ti scacciano dal tuo 
tetto paterno, ti resterà sempre il cuore, ed il 
il tetto pacifico del tuo vecchio de l’Epée! 

S. Ài. ( con movimento di sorpresa , e di ri- 
spetto). De l’Epée?... (de V Epée , e Teodoro 
allontanandosi gettando uno sguardo sopra 
Darlemont % che resta immobile e cogli occhi 
a terra. Marianna li segue t e forma con 
essi un gruppo sulla porta del fondo). 

Fra. (a Darlemonl). Se finora ho impiegati i 
riguardi, eh’ io dovevp al padre di S Alme 
(siringe con calore la mano a S. dime) ac- 
certatevi ch’io impiegherò ora tutti i mezzi, 
che il dovere m’ impone, tutta la forza, che 
l’ indignazione mi somministra... ( dopo un 
movimento prodotto in lui da un' occhiata di 
S. Àlm^j Qualunque sia 1’ ombra dentro cui 
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credete invilupparvi; quali che sieno il vo- 
stro credito, e In vostra possanza... Voi non 
mi sfuggirete . no, no... voi non mi sfuggirete. 
(va a raggiungere il gruppo in fondo al 
teatro). 

S.Al. (correndogli dietro). Franval, amico mio!., 
io sarò da voi fra un istante. 

SCENA XIII. 

Darlemont , e S. Alme 

Dar. (fra sé, mentre S. Alme conduce Franval 
alla porta). (Sono partili finalmente!) 

S. Al. (ritornando dopo aver chiusa la porta). 
Padre mio, ascoltatemi ! 

Dar. Fuggi tu pure la mia presenza. 

S. Al. È Giulio ! Non potete dubitarne. 

Dar. Lasciami ti dico, sciagurato I 

S. Al. Voi ci perdete, padre miol 

Dar. Tu solo ci perdi, giovine insensato, la di 
cui imprudenza ed indiscrezione... Ma io sa- 
prò rimediare a tutto... (si allontana). 

S. Al. (gettandosi alle di lui ginocchia , e tenen- 
dolo pel vestito). In jnonie di quanto v’ ha di 
più sacro, non ascoltate 1' ambizione, che vi 
accieca... restituite... restituite que’ beni, che 
non d appartengono punto... (movimento ter- 
ribile di Darlemont , che cerca sbarazzarsi 
dalle maui di S. Alme sempre attaccato a' di 
lui vestiti ). Se voi mi lasciate sen^| fortuna, 
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* io avrò ciò che vale molto j>iù, un nome 
senza macchia, e la vostra memoria da ama- 
re. ( Darlemont lo strascina sempre a ginoc- 
chi verso la porta laterale). Padre mio! voi 
non m’ascoltale !.. voi mi fuggite!., voi vol- 
gete altrove lo sguardo !.. Padre mio!... ( con 
voce di gemito) voi c’infamate!., voi c'infama- 
te ! (e<jr// è trascinato da Darlemont dentro 
la quinta, e si cala il sipario). 


PINE dell’atto QUARTO. 
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SCENA PRIMA. 

La decorazione è la stessa dell’Atto Secondo. 

AH’ alzarsi della tela , Franval scrive al suo scritto- 
io, presso il quale è seduto Teodoro , che legge un 
libro. Questi deve , leggendo, secondo il costume 
de’ sordi e muti, muovere di trullo in tratto ledila 
della mano destra, per esprimere le parole che 
legge. De V Epée passeggia, ora meditando, ora 
osservando quello che Franval scrive. Madama 
Franval è seduta in una poltrona, occupata di 
qualche lavoro. Alla di lei sinistra Clementina se- 
duta su di una scranna , lavora di ricamo. Ella 
guarda sovente suo fratello, e sembra agitata ed 
inquieta 

De l'Epée, Teodoro, Franval, Madama Fran- 
val, e Clementina. 

Cle. Domenico tarda molto a ritornare. 

Mad. Egli è così pigro in tutto! 

Fra. (scrivendo). Io provo nell’ estendere que- 
st’ accusa... un’ emozione, da cut non posso 
difendermi... 

Mad. Io vi consiglio, figlio mio, non procurar 
àncora di risparmiare questo Darlemontl.. 

V Ep. (sempre passeggiando) Veramente, non 
si può spingere più oltre l’impostura, e l ou- 
dacia... Non avrei mai creduto ch’egli potesse 
resistere alle nostre istanze, e sopra tutto alla 
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vista di questo sfortunato! (accenna Teodoro , 
che sembra immerso nel fa sua lettura). 

Mad. E un usurpatore, di cui non si potrebbe 
abbastanza affrettare il castigo. 

Fra. (sempre scrivendo). Accordo!... ma suo fi- 
glio!... 

Cle. Chi potrebbe non interessarsi per questo 
giovane? (De /’ Epée fìssa Clementina , e fa 
travedere ch'egli sospetta de' suoi amori). 

Fra. (cessando di scrivere). Al solo suo nome 

10 sento spezzarmisi il cuore... e, mio mal- 
grado, la penna mi cade di mano. 

L ’ Ep. Io concepisco la grandezza del vostro 
sagrificio: ma pure ogni mia speranza è ripo- 
sta in voi solo. 

Fra. {con forza). Voi trionferete: si, il vostro 
Teodoro sarà vendicato... (ron sentimento) 
ma perdonate all’ amicizia questo giusto tri- 
buto, questo involontario dolore 

L'Ep. Io, biasimare così generosi contrasti !... 
Ah, credete piuttosto eh’ io li divido... Se 
amichevoli mezzi potessero riuscire, io sarei 

11 primo a reclamarne l’esercizio: ma l’ambi- 

zioso Darlemont non cederà che alla forza ; 
non obbedirà, che alla voce terribile della 
giustizia. « 

Fra. Si, sì, terribile!.. Lanciata una volta que- 
st’ accusa, niente potrà sottrarre Darlemont 
alle pene infamanti pronunciate dalla legge... 
Che fare allora dell’ infelice suo figlio, la di 
cui anima ardente, la di cui estrema sensibi- 
lità !... Ma, ardisco lusingarmi ancora eh’ egli 
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persuaderà suo padre ad evitare uno strepito 
giudiciario, le di cui conseguenze crudeli... 

Mad. (sempre lavorando). Ed io sono sicura 
eh’ egli non vi riuscirà. 

Cle. lì perchè?., se la voce d’un padre riconduce 
alla virtù de’ figliuoli sviati, quella d’ un fi- 
glio... e d’ un figlio come 8. Alme, potrebbe 
avere qualche diritto sul cuore paterno. 

V Ep. ( sempre fissando Clementina). Io sono 
del parere di madamigella. Io conto assai... ma 
assai, su questo giovane. 

SCENA II. 

/ predetti , e S. Alme. Egli entra abbattuto , e 
si ferma in fondo del teatro , senza essere 
veduto dagli attori. 

Fra. ( scrivendo sempre). Egli è lungi dal pen- 
sare che questa mnno, che fu tante volte 
stretta fra le sue, scriva in questo momento 
l’accusa di suo padre. (S. Alme lascia sfug- 
gire un movimento terribile , che reprime a 
fatica). 

V Ep. (vedendo S. Alme). Eccolo 1 

Fra. (lasciando di scrivere , ed alzandosi bru- 
scamente). 0 Cieli! (momento di silenzio ge- 
nevaie). 

S. Al. (avvicinandosi a Francai con riserva , 
e dignità , Francai non osa portar gli occhi 
sopra di lui). Voi non sentirete alcun lagno... 
ciò che voi faceste... altri lo avrebbe fatto in 
vostro luogo... v’hanno delle circostanze, nelle 
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quali il sentimento deve cedere al dovere... 
(Clementina la scia cadere il suo lavoro, e sem- 
bra agitatissima ). 

V Ep. Converrà dunque che per soddisfare a 
quello, che il Cielo m* impone, io sia forzato 
a squarciare un’anima, come la vostra?.. Voi 
non potete immaginarvi quanto ciò costi al 
mio caore t 


Fra. ( a S. 41.) Giudicate di ciò, che passa nel 
mio. Da una parte la fiducia, di cui mi veggo 
onorato, { indicandone /’ Epèe) e la giustizia 
che quest’ oppresso reclama, mi comandano 
d’agire; dall altra 1' amicizia mi ritiene, e mi 


incatena. Non posso fare un passo, senza es- 
sere colpevole, non prendere alcun partito, 
senza prepararmi de’disgusti... Mai uomo pro- 
vò piu tormenti od un tratto ! mai si trovò in 
più crudele situazione! 

S. Ài. ( stringendo le inani a vicenda a Frati - 
vai, ed a de /’ Epée). Ah, io era ben sicuro, 
di trovare in voi questo slancio generoso, que- 
sto penoso imbarazzo! ., [a de l’ Epée). Nè 
meno mi attendeva questo toccante linguag- 
gio, questo tenero interesse, che caratteriz- 
zano così bene l’appoggio degl’infelici, il bene- 


fattore degli uomini!.. Ma, se voi avete ambi- 
- due compiuto il vostro dovere, permetterete 
anche a me di compiere quello, ché la natura 
mi prescrive, e di prendere la difesa d’ un 
padre* 

Fra. ( vivamente ). Avreite voi ottenuto dal sig. 
Darlemont? 
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S. Al. ( con dolore). Egli non ha voluto ascoltar- 
mi.. egli mi ha respinto dal suo seno. Quanto 
l’onore ha di più imponente, quanto l’amor fi- 

. gliale ha di più tenero... niente ha potuto pie- 
garlo. Egli persiste a voler provare la morte 
del suo pupillo: e guarda su tutto il resto un 
silenzio feroce, (si appoggia sopra Franval). 

Teo. (vede S. Al. nell' abbattimento ; si alza 
precipitosamente , getta il libro , e va a strin- 
gere suo cugino fra le sue braccia). 

Fra. Calmatevi, S. Alme ! 

L' Ep. Guardate il vostro giovine amico! Pare 
che v’ abbia inteso, e che cerchi di offerirvi 
le sue consolazioni. 

S. Al. (stringendo Teodoro al suo cuore). 0 
quanto gioisco nel vederlo!.. Ma, dopo una 
cosi lunga separazione, perchè il primo mo- 
mento di vedersi dovrà essere amareggiato 
dalla pena, e dal timore?.. È dunque ben cer- 
to?... Siete voi convinti ambidueche mio pa- 
dre sia assolutamente colpevole?.. 

SCENA III. 

I predetti , e Duprè a testa nuda , 
e nel più grande sconcerto. 

Dup. (a Franval). Ah, signore! Sarebbe dunque 
vero ciò che or’ora m’ha detto il signor Dar- 
lemont?.. il giovine conte d’ Arancourtl... 

Fra. (indicando de f Epée) Ecco quegli, che 
1’ ha salvato! 
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Dup. 0 Cieli 1 ( vedendo Teod. che lo esamina). 
Sì ; e lui... finalmente io lo riveggo! 

Teo. {si slancia verso Duprè, volendolo ab- 
bracciare). 

Dup. (rinculai sfuggendo alle carezze di Teo - 

• doro). Egli non vede in me, che il custode 
della sua infanzia... egli non sa ch’io sono in* 
degno delle sue carezze... e che ho contribui- 
to io stesso alla sua perdita. 

«S. /il. Voi, Duprè! 

Teo. (a varj segni di de V E pée , sospende tutto 
ad un tratto le sue carezze: resta immobile 
un istante j poi rincula poco a poco t (issando 
Duprè con segni di sorpresa e dolore). 

Dup. Ma bisogna eh’ egli conosca i miei rimor- 
si... bisogna eh’ egli mi permetta di morire 
a’ suoi piedi, (cade appiedi di Teod ) 

Fra. (rialzandolo). Rimettetevi: e finite d’ in- 
formarci... 

S. Ài Fu egli solo che accompagnò mio padre, 
quand’esso condusse il giovine conte a Parigi. 

Fra. (a Duprè). Saranno ott’ anni circa, non è 
vero? 

Dup. Appunto, signore. 

5. Ài. Ebbene? 

Dup. La sera medesima del nostro arrivo, il 
signor Darlemont mi ordinò di procurarmi i 
vestiti di qualche mendico, e di metterli in- 
dosso a Giulio... 

L* Ep. Appunto era egli così vestito, quando mi 
fu presentato. 

Dup. Quando fu travestito cosi, suo zio lo fece 
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montar seco in una carrozza di piazza, e di- 
sparvero... Alcune ore dopo, if signor Darle- 
mont ritornò solo a casa... Io gli dimostrai la 
mia sorpresa: gli feci mille ricerche. Egli mi 
confidò di avere infine consumato un progetto, 
che gli stava a cuòre da lungo tempo, e di 
over perduto il giovane conte in mezzo a 
Parigi. 

S. Al. (soffocato, e come delirante). Che! mio 
padre medesimo!.. Avrebbe avuta la barbarie?.. 

Dup. Per assicurarsi i beni del giovine d’Aran- 
court, bisognava che il signor Darlemont po- 
tesse annunciare la sua morte, e provarla in 
giustizia. Due testimoni gli erano necessari. 
Il primo fu l’oste, che ci alloggiava in Parigi, 
e che fu sedotto da lui a forza d’oro. 

S. Al. (mettendo la mano sulla bocca di Dup rè). 
Sciagurato!... ( cambiando tuono). Terminate 

Fra. Ed il secondo testimonio? 

Dup. Fui io... (de l' Epée spiega a Teodoro il 
delitto commesso da Duprè, descrivendo al- 
cune linee sulla sua mano sinistra colle dita 
( ■ della destra ; poi piegando la testa sulla sua 
mano destra , e chiudendo gli occhi , ciocché 
esprime la morte. Teodoro allora fissa Duprè 
con indignaxione 1 e s' allontana da lui). Con- 
dotto in un tempio, dove tutto erasi disposto; 
segnai Tatto mortuario di Giulio d’Arancourt. 
Pochi giorni dopo ripartimmo per Tolosa , 
ov»* coll’appoggio di quest’atto, monumento 
della più atroce perfidia... 

S. Al. (con tuono lacerante). Fermatevi... IVon 
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m’ è dunque più possibile di dubitarne!.. Ah, 
qual orribile peso è il delitto d’ un padre !.. 
( cade in una poltrona , sostenuto da Frati - 
vai , e sembra dolorosamente abbattuto). 

Dup. Dopo quel giorno fatale, io non ebbi più 
un momento di riposo . H Cielo è giusto.. Egli 
ha conservata questa onorevole vittima: ed io 
vi offro di tutto palesare al pubblico; di denun- 
ciare me stesso al tribunal delle leggi. Io rico- 
nosco il rigore delle pene che mi attendono: io 
vi sono rassegnato. Felice, se espiando il de- 
litto, di cui fui complice, posso contribuire a 
riparare i mali che ne furono la conseguenza 1 

S. Ài. {levandosi con forza , come colpito da un 
pensiero). Sì, sì, bisogna ripararli... Seguimi, 
sciagurato vecchio, (strascina seco Duprè). 

Dup. Signore, disponete di me. 

Fra. (correndo dietro S. Alme, e ritenendolo). 
S. Alme, dove andate voi? 

S. Al. Ove mi chiama la disperazione. 

V Ep. Pensate che Teodoro... 

Al. La di lui vista accresce il mio supplicio! 

Fra: Che pretendete voi di fare! 

S. Al. Vendicarlo, o morire. 

L' Ep. (ritenendolo unitamente a Francai). La 
vostra ragione si smarrisce. 

S. Al. Lasciatemi. 

Fra. Soffrite che il vostro amico... 

«S*. Al. (strappandosi dalle braccia di de l'Epée , 
e di Franvaly e lanciandosi smarrito sul 
dinanzi della scena). Oh mio padre' oh pa- 
dre mio 1 (ai due che cercano di trattenerlo). 

F. 58. L Abate de C Epée. 7 
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Lasciatemi! lasciatemi! {esce precipitosamen- 
te, e seco conduce Duprè). 

SCENA IV. 

De T Epée il quale con alcuni segni rassicura 
Teodoro agitato ed inquieto. Teodoro , Fra ti- 
rai, madama Francai, e Clementina abbat- 
tutissima, e sempre osservata da de l'Epée. 

Mad. Finalmente noi conosciamo tutta la trama 
ordita da questo DarlemontL 

Fra. Approfittare dell* infermità d’ un fanciullo 
senza difesa e senza appoggi!... violare a que- 
sto segno i diritti del sangue e della fiducia!... 
Lo confesso ; mi bisognava la testimonianza 
di questo vecchio, per credere a tanta perfidia. 

V Ep. Voi vedete che Teodoro non s’era punto 
ingannato. 

Mad. Esitereste ancora, figlio mio, ad abban- 
donare questo reo alla vendetta delle leggi?... 
Aspetterete voi eh’ egli abusi del suo credito, 
e della sua opulenza, per prevenire i vostri 
passi ? 

L' Ep. Aggiungerò alle importanti osservazioni 
di madama, che Teodoro non è il solo, a cui 
devo le mie cure. Tutti gli altri miei allievi 
da me lasciati a Parigi, soffrono della mia as- 
senza, e per essi pure io devo economizzare i 
momenti. 

Fra. Sì, sì, io sarei reo, se ritardassi più a 
lungo l’esecuzione del dovere impostomi dalla 
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vostra fiducia. Segniamo dunque l’atto d’ac- 
cusa. (De r Epée e Teodoro sottoscrivono la 
carta , che è sullo scrittoio di Francai). 

Cle. (a parte). Dunque non v’ è più speranza! 

SCENA V. 

I predetti , Domenico , e Marianna. 

Mad. Venite dunque una volta, Domenico!... 

Ebbene, voi non avete condotto nissuno! 

Dom. ( ancora ansante). Non è già per non aver 
corso... e non aver cercato per tutto... Noi 
siamo stati prima da Pietro, il vecchio pala- 
freniere... egli era uscito di buon mattino con 
sua moglie. 

Mar. Di là siamo andati dalla povera Maurizia, 
la vedova del cocchiere. 

Dom. In campagnu per tutt’oggi... ma noi ab- 
biamo raccomandato a tutti i vicini, di dir loro 
che subito ritornati, si portino qui. 

Fra. Voi avrete avuto gran precauzione di ta- 
cere il motivo... 

Dom. Voi sapete, signore, che quando mi si 
confida un segreto... 

Fra. ( tenendo in una mano la carta , e col - 
V altra prendendo il suo cappello). Io son 
certo che questa carta, per la natura dei fatti 
che contiene (a de l'Epée) e sopra tutto rive- 
stita d’ un nome, qual è il vostro, ecciterà 
tutto lo zelo de’tribunali. Voi mi accompagne- 
rete ambidue. ( Poi a mad. Francai ed a Cle - 

I 
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mentina , il di cui turbamento è all'estremo). 
Se S. Alme ritorna in nostro assenza, calma- 
telo, ve ne scongiuro, principalmente, voi mia 
sorella, ripetetegli quanto mi costa, ma un 
istante solo di ritardo, potrebbe nuocere al 
giovane conte, e porgere deU’armi terribili al 
suo oppressore. Andiamo, (si ode dello stre- 
pito entro delle quinte). v 

Cle. Parmi che venga qualcuno. 

Dom. ( guardando alla porta). È il signor S. 
Alme. Oh Dio ! com' è turbato ! 

SCENA ULTIMA 

» 

I predetti , e 5. dìime senza cappello, senza 
spada , e nel più gran disordine. 

S. Al. (entrando precipitosamente). Amico miol 
amico mio 1 (cade soffocato nelle braccia di 
Francai , che lo depone in una poltrona. 
Teodoro vola in suo soccorso, e mostra il 
più vivo interesse. Tutti gli altri lo circon- 
dano). 

Fra. S. Alme! ritornate in voi stesso l 

S. Ài. (guardando quelli che lo circondano). 
Mio padre! (vuol continuare, ma V emozione 
che risente gli tronca le parole). 

Fra. Spiegatevi. 

S. Ài. Mio padre! 

V Ep. Terminate. 

<S. Al. ( con voce interrotta , e con forza cre- 
scente a gradi). Squarciato dal racconto del 
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vecchio domestico... («' alza). Sono corso . ho 
forzata la porta del gabinetto in cui mio pa- 
dre si era rinchiuso. Duprè, che mi aveva se- 
guito, gli disse che vi aveva rivelato tutto, e 
eh’ era risoluto di andare a dinunziare lui e 
sè stesso. Voi mi avete fatto partecipe del vo- 
stro delitto, aggiunse egli, io vi farò partecipe 
della mia pena. Colpito da tale minaccia, mio 
padre fremette. Io colsi l’ istante; e, ponendo 
contro il mio petto la punta della mia spada, 
gli dissi dal canto mio, voi siete per disono- 
rarmi. Sono troppo giovane per sofferire così 
a lungo. Io muoio dunque innanzi ai vostri 
occhi, se in quest’istante.., in questo istante 
medesimo, voi non segnate 1’ atto di ricogni- 
zione di Giulio d’ Araneourt... Il grido della 
disperazione, l’idea d’una macchia incancella- 
bile, e sopra tutto la certezza della mia morte, 
produssero infine 1’ effetto eh’ io n’ attendeva. 
La natura ha trionfalo, mio padre s’ è scosso, 
e con una mano tremante estese Io scritto ch’io 
vi presento, (trae dal suo seno uno scritto , 
che consegna a Francai). Eccolo ! eccolo t 

Fra. (legge). « Io riconosco Giulio d’ Araneourt 
» nell’ allievo del signor Abate de 1’ Epée, co- 
» noseiuto sotto il nome di Teodoro, e sono 
» pronto a rendergli tutti i di lui diritti *. 
« Darlemont ». 

L' Ep. (scoprendosi). Possente Iddio ! grazie 
immortali ti sieno rese 1 (prende lo scritto 
dalle mani di Francai , e lo consegna a 
Teodoro). 
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Fra. (a S. dime). Amico mio! di qual peso voi 
sollevate il mio cuore, (fa in pezzi 1’ atto di 
accusa che aveva in mano). 

Teo. ( appena letto lo scritto si getta ai piedi 
di de T Epèe , e li bacia. Si alza con gioia , 
salta al collo di Francai , poi si fa innanzi 
a S. dirne , e lo fissa. Tutto ad un tratto si 
ferma come colpito da un pensiero t e si slan- 
cia allo scrittoio di Francai, dove estende 
alcune righe sotto lo scritto di Darlemont). 

Fra. Che fa egli? e qual è lo sua idea? 

L’ Ep. Non so nulla. 

«$. di. Egli sembra fortemente commosso. 

Cle. Pare che abbia le lagrime agli occhi. 

Teo. ( ritorna a S. dime, gli prende una mano 
che mette sul proprio cuore , e coll altra gli 
dà a leggere lo scritto da lui esteso). 

S. di. ( legge colla maggior commozione). « Io 
» non potrei essere felice a spese del mio 
» primo amico... Gli do la metà de’ beni che 
» mi sono restituiti... Egli non può ricusarli. 

» Noi fummo accostumati dall’infanzia a tutto 
» dividere da fratelli. I nostri cuori, nell’atto 
» della nostra riunione devono riprendere le 
loro abitudini... » Oh Cielo 1 ( stringe Teodoro • 
nelle sue braccia , e le loro carezze si con- 
fondono). 

L’ Ep. (abbracciando egli pure Teodoro col più 
vivo trasporto). Questo tratto solo mi ricom- 
pensa con usura di quanto ho fatto per luil 

Mar. Egli sarà benefico com’ era suo padre. 

(a de T Epéé). Signore, posso io sperare di 
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finir i miei giorni presso ii mio giovine pa- 
drone ? # 

U Ep. Sì, buona donna, voi, e lutti i vecchi 
domestici di casa, che voi potrete scoprire. 

Fra. A condizione però die voi, Marianna, e 
tutti guarderete un eterno silenzio sulla causa 
delle sventure del giovane conte. 

S. Al. Perchè non poss’io cancellarne persin la 
memoria?... E come potrò mai raddolcirne 
1* amarezza ?... 

L’ Ep. ( guardando Clementina con un sorriso 
di bontà). Se madamigella volesse assistervi... 
associandosi al vostro destino... 

Fra. (a de V Epée). Ben si vede che nulla può 
sfuggire alla vostra penetrazione! 

Mad. Ma, pensate che un simile matrimonio.. 

V Ep Colmerà i voti d’una coppia, che si ama; 
ed alla felicità della quale io bramerei di con- 
tribuire. 

Mad. Non ci vuol altro che voi, signore, per 
determinarmi... ma come ricredere di concor- 
rere alla vostra beneficenza ! 

VEp. (fa segni a Teodoro esprimenti V unione , 
ponendo due volte le mani una dentro V altra, 
ed accennando il dito t in cui si mette V anello 
nuziale). 

Teo. ( dietro ai segni di de V Epée , corre ad 
unire S. Alme e Clementina y e pressa contro 
il proprio cuore le loro mani impalmate , 
tutti lo accarezzano). 

Dom. (accennando Teodoro). Amabile fanciul. 
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lo!.. S’egli interessa tanto non parlando, che 
sarebbe, se si potesse udir la sua %oce? 

Cle. Momento delizioso! quanto era io lontana 
dallo sperarti. 

*S. Ài. Si può sentire... ma non esprimere la mia 
felicità ! 

Fra. Quella che provo io, non si può misurare 
che dalla mia ammirazione, (a de l Epée). 
Uomo benefico! quanto dovete voi essere su- 
perbo del vostro allievo!.. Confrontate quello 
eh’ egli è in adesso, con quello che egli era al 
momento che vi fu presentato, e godete del- 
1* opera vostra. 

L' Ep. (fissando Teodoro , e quelli che formano 
gruppo intorno a lui). Eccolo infine ristabi- 
lito nel suo tetto paterno!., eccolo decorato 
del nome sacro de’ padri suoi, e circondato da 
quelli, ch’egli ha resi felici !... Oh Provviden- 
za !.. Non mi resta più nulla a desiderare quag- 
giù: e quando abbandonerò questa spoglia 
mortale, io potrò dire a me stesso : « Dormia- 
mo in pace} ho compito il mio dovere. » 


^ é» 
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